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2^on  videmus ,  quam  multa  ms  ìncommoda  exagìtant  ,  quam  male 
noiìs  conveniat  hoc  corpus •  1 \unc  de  ventre,  mnc  de 

capite ,  nane  de  pectore ,  tic  faucibus  querimur  : 
alias  nervi  nos ,  alias  pedes  vexant  :  mnc 
de] eolio  ,  nane  dejlillatìo  ;  aliquando 
fi?  erejì  Janguis  :  aliquando 
deejì  :  Line ,  atque  il  line  tenta ■* 
mur  ,  &  expel  limar * 

Hoc  evenire  Jolet  va 
alieno  labi  tan¬ 
ti  bus  . 

Seneca  Epi,  CXX, 
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pUlj  ON  già  perchè  io  pretenda ,  Monsignor  Il¬ 


lustrissimo  e  Reverendissimo,  di  alleggerirmi  la  fomma  delle 
innumerevoli  obbligazioni,  che,  come  parte  di  quefto  Munifte- 
ro  da  voi  in  mille  guife  beneficato,  debbo,  e  dovrò  Tempre 
profetare  alla  maravigliofa  munificenza  voftra,-  ma  bensì  per 
non  defraudar  voi  di  ciò,  che  a  tutta  equità  vi  li  conviene, 

b  '  mi  fo 


(  vr  > 


mi  fo  ardito  ad  offerirvi  quello  libro,  febbene  per  sè  llefi- 
fo  aliai  lieve  ,  che  ora  efce  appunto  dai  torchi  .  Ed  a  / 
ragione  invero,  le  vogliali  aver  ribellò  a  quell  autorevole,  e 
poHénte  padrocinio,  che  graziofamente  compartite  ad  ogni 
forta  di  lcienze,  e  buone  arti,  onde  vi  liete  refo  talmente 
benemerito  di  elle  lotto  quello  noltro  cielo,  chp  ornai  non 
vi  ha,  per  così  dire,  chi  abbia  ardimento  di  dare  alla  pub¬ 
blica  luce  alcun  parto  d'ingegno,  le  prima  non  lo  indirizzi, 
come  in  tributo  di  vera  riconolcenza ,  al  gloriolo  nome  voltro. 

E  chi  è  quegli,  che  non  conolca  quel  lodevole  genio,  che 
in  voi  alberga,  e  rilplende  nobilmente  inverlo  cialcun  gene¬ 
re  di  letteratura,-  e  non  provi  il  benefico  influllo  delle  ma¬ 
gnanime  cure,  che  vi  prendete  per  l’avanzamento,  e  cultura 
di  qualunque  facoltà  riguardante  il  pubblico  bene?  Tutto 
quello  è  effetto  veramente,  Monfignore  Illuftriffìmo ,  e  Reve- 
rendiffìmo,  di  quell  ammirabile  e  raro  accoppiamento  delle 
più  belle,  e  più  utili  cognizioni,  che  in  voi  ritrovali,  e  che 
vi  la  uguagliare  certamente,  le  non  luperare,  la  gloria  dei 
vollri  Avi  immortali .  Quello  farebbe  un  argomento  con- 
venientifflmo  per  tefiervi  quelle  vere  lodi,  e  non  mendicate, 
che  pur  vi  fi  debbono e  le  ciò  imprender  voleffì  a  lare ,  ol¬ 
tre  al  dimoltrarmi  accorto  conciatore  del  merito  lodo ,  e 
verace ,  verrei  anco  a  vieppiù  confermare  quanto  la  comu¬ 
ne  univerfal  voce  di  voi  orrevolmente  già  divulga,  e  fpar- 
ge.  Ma  conolcendo  io,  che  prefunzion  temeraria  per  me 
farebbe  il  folo  penfiero  di  aggiugnere  colla  mia  penna  alcun 
nuovo  lullro  alla  chiarezza  della  riputazione  volfra,  dappoi¬ 
ché  tanta  ve  ne  liete  acquiffata  nelle  ardue  imprefe  dei  va¬ 
ri  illuftri  minifferi  da  voi  con  lommo  valor  foftenuti ,-  e  che 
in  oltre  luperfiua  cola  a  quelli  nofìri  dì  chiamar  fi  potrebbe, 
giacché  non  nella  n olirà  Italia  foltanto ,  ma  oltramonti  an¬ 
cora  rifuonano  altamente  le  vollre  lodi  ;  mi  laro  piuttollo  ad 
ammirare  con  offiequiofa  venerazione  la  moltiplicità  de’  bei 
pregi ,  onde  ne  andate  dillinto ,  e  la  grandezza  di  quella  vo- 
Itra  profonda  modellia,  che  impone  lilenzio  fino  al  dover  di 
giuftizia.  Meglio  farà  dunque  il  pregarvi, Illuftrilfimo,  e  Re¬ 
verendi!- 
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verendiffimo  Monfignore ,  a  voler  colla  folita  degnazion  vo¬ 
lita  accogliere  quella  Operetta ,  e  dell3  alto  voltro  favore  be¬ 
nignamente  graziarla .  Contiene  ella  la  defcrizione  d’  una 
copiofa  raccolta  di  ordigni,  di  macchine,  d’  inftrumenti,  e  di 
altre  artifiziofe  invenzioni,  da  me  melìe  infieme,  a  folo  fine 
di  fomminillrare  a’  viventi,  fin  dove  giunge  l’umano  potere, 
i  più  pronti,  ed  efficaci  mezzi  per  la  guarigione  della  mag¬ 
gior  parte  delle  malattie  più  difficili ,  e  tormentofe ,  o  alme¬ 
no  per  l’ alleviamento  della  loro  gravezza.  E  ficcome  voi 
mirabilmente  all’  ardente  volito  zelo  per  la  falvezza  della 
parte  di  noi  più  liiblime ,  e  immortale  congiungete  una  non 
minor  premura  per  la  confervazion  ancora  della  balìa,  e  frale, 
così  mi  prende  ferma  fperanza,  eh’  ella  abbia  ad  incontrare 
l’approvazione  delle  vollre  paliorali,  e  paterne  follecitudini . 
Per  la  qual  co  fa  non  d’  altro  vi  fupplico ,  Monfignore  Illu- 
Uriffimo ,  e  Reverendiffimo,  le  non  fe  di  riguardare ,  come  d.i- 
mollrazione  del  grato  animo  di  quello  mio  Munillero,  la  ri¬ 
verente  divozione,  colla  quale  mi  do  l’ onore  di  prefentarve- 
la,  non  potendo  io  colle  deboli  mie  forze  darvene  prova 
maggiore ,  che  quella  della  lineerà  ferviti! ,  e  pronta  obbedien¬ 
za,  con  cui  profondiffimamente  inchinandomi ,  mi  fo  gloria 
di  edere 

Di  Volita  Sig.  Illma  e  Rma 

fi  ■  '  '  fi 


Vino  Divino  ed  Oblino  Servitore 

Don  Ippolito  Rondinelli  . 
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PREFAZIONE: 


aOpo  che  le  faenze,  e  leniti  furono  per  comune 
ventura  liberate  da  quell*  universale  desolamen¬ 
to,  in  cui  per  lunga  età  giacquero  mi  fera  mente 
fepolte  ,  non  fu  ioro  Soltanto  refa  da  generofi 
coltivatori  la  perduta  primiera  gloria,  e  ridona¬ 
to  più  luminofo,  e  chiaro  il  natio  fplendore  ,  ma 
inforfero  fra  quelli  eziandio  e  depofitarj  fedeli ,  e 
gelofi  cuftodi ,  che  a  noi  Serbarono,  e  confervano 
tutt®  ora  i  chiari  monumenti  dell*  immenfa  loro 
ricchezza.  Erette  quindi  furono,  e  nel  fecol  nortro  più  magnifiche, 
che  in  ogni  altro,  s*  innalzano  fpaziofe  biblioteche  alle  Scienze,  in  cui, 
ficcome  doviziofi  te/ori ,  fi  ripongono  quei  riveriti  pegni ,  che  da’  più 
remoti  tempi  a  Angolare  loro  ornamento  Jafciarono  i  più  colti  ,  e  pe¬ 
netranti  ingegni  di  tutte  le  nazioni  dei  Mondo.  E  ad  elle  non  meno, 
che  alle  buone,  e  lodevoli  arti,  non  i  privati  ftudiofi  Soltanto  pregio 
fi  fanno  di  fabbricare  Superbi  Mufei,  ma  i  Principi  più  eccelli  anco¬ 
ra ,  ed  i  più  potenti  Monarchi ,  per  render  immortali  ad  onta  del  tempo 
confumatore  d*  ogni  terrena  cofa  i  preziofi  avanzi  della  veneranda 
loro  antichità.  Nè  v’ha  ornai  Cittade,  che  feoffo  abbia  V  ignomi- 
niofo  giogo  della  barbarie,  la  quale  per  fua  verace  lode  non  vanti 
alti  Palagi  dedicati  al  culto  delle  arti,  e  delle  Scienze,  dai  quali  Suoi 
farli  con  tacito  linguaggio  palefe  all’  avveduto  fore filerò  quanto  Sano 
in  effe  onorate  ,  e  coke.  Alla  fola  Medicina  per  avventura,  che  ef¬ 
fe  r  figlia  d*  Apollo  favoleggiarono  i  Poeti,  in  pedona  del  quale  can¬ 
ta  leggiadramente  Ovidio  così  2 

Inventum  Medicina  meum  eft  ;  opiferque  per  or  Lem 
Dicory  &  herbarum  fubjecìa  potenti  a  nobir :  M.  1.  1. 
mancavano  non  già  uomini  di  maravigliofa  capacità ,  e  di  perfpica- 
ce  intelletto,  che  co*  loro  fiudj,  Sperimenti,  e  fottili  fpeculazioni ,  di 
lei  mofirando  la  dovuta  effequioia  riverenza,  invidiar  le  faceffero  gli 
fpeditiflimi  progreffi  delle  altre  Scienze,  od  arti;  ma  per  e  ila  lei  non 
v3  era  pur  anche  chi  della  rara  fu  a  bellezza  invaghito,  tentato  avef- 
fe  di  offerirle  un  monumento  eterno  di  gloria,  bolo  in  quelli  ultimi 
tempi  le  fi  refe  propizia  la  forte,  ne*  quali  fi  vide  al  decoro  delle  al¬ 
tre  fortunatamente  pareggiata  per  opera  di  perfona  per  condizione 
lontana  dall’onoraria,  ed  isfornita  di  quelle  neceffarie  cognizioni ,  che 
Hi  molar  la  potevano  a  meditarne  la  Sublime  idea.  E  certamente,  per 
quanto  m*  è  noto  dalle  comuni  att.eftazioni  de’  più  accorti  viaggia¬ 
tori,  mi  Sembra  di  poter  dirittamente  affermare  ,  che  quello  noftro 
Padre  Don  Ippolito  Rondinelli  Ferratele  è  fiato  il  primo  ,  che  ab* 

e  bia 


bia  intitolato  un  Mufeo  al  culto  della  Medicina,  e  della  Chirurgia 
parte  l'uà  più  nobile,  e  cara.  Non  già,  poiché 

lo  non  adombro  il  vero 
Con  lusinghieri  accenti  : 

eh*  abbia  egli  a  bel  principio  rivolto  in  penderò  sì  ampio  difegno  ;  ma 
come  uom,  che  giunto  dopo  lungo  cammino  alla  divifata  meta,  nel 
feoprir  ivi  ignoto  deliziofo  paefe  ,  che  par  lo  inviti  ad  innoltrard ,  nuo¬ 
vo  viaggio  imprende,  finché  impedito  gli  venga  di  paffar  più  oltre; 
egli  così  pervenuto  agevolmente  allo  ftabilitofi  confine,  nel  veder  quin¬ 
di  nuove  cofe,  e  vieppiù  utili  e  belle,  dedo  gli  prefedi  profeguire  all* 
acquifto  or  di  quello,  ed  or  di  queir  altro  arnefe,  e  in  cotal  guifa 
a  palio  a  palio  giunfe  analmente  colà,  dove  immaginato  non  fi  fa¬ 
rebbe  di  poterd  condurre  giammai.  Mal  foffrendo  egli  di  veder  man¬ 
care  tal  volta  agl*  infermi,  da  venti,  e  più  anni  alla  fua  amorofa  at¬ 
tenzione  in  quello  Muoidero  commeffi,  non  ciò  folo ,  che  poteva  efter 
loro  neceffario,  come  mezzo  per  liberarli  da  que* malori,  cui  foggiace- 
vano,  ma  quello  pur  anche,  che  alleviamento  recato  avrebbe  alla  gra¬ 
vezza  loro,  pensò  di  fare  un*  unione  di  tutti  quegli  ordigni ,  e  ma  fie¬ 
ri  zi  e  ,  che  quanto  più  volgari,  e  comuni,  altrettanto  fogliono  più  fre¬ 
quentemente  abb  fognare.  Ma  perchè  però  ella  è  cofa  affai  difficile  il 
contenere  fra*  ri lt re t ti  confini  un  genio  generofo,che  per  naturale  fua 
tendenza  a  grandi,  e  fublimi  imprefe  afpira,  videfi  egli  così  in  bre¬ 
ve  tempo  fotto  degli  occhi  crefcere  sì  ampiamente  cotale  raccolta, 
che  già  fi  faceva  degno  /oggetto  d*  ammirazione  e  de*  Cittadini  ,  e 
de*  più  ragguardevoli  forefheri  .  Donde  refafi  di  comune  notizia  ,  e 
trovato d  ben  torto  in  oeceflità  il  Raccoglitore  di  predare  ad  cifra¬ 
rie  perfone  qualche  inrtrumento,  ruppe  alla  perfine  ogni  argine  al  lo¬ 
devole  fuo  zelo,  intefo  folo  al  privato  vantaggio  di  quefta  nortra  fa¬ 
miglia  ,  e  credendo  azione  effere  di  buon  Cittadino  1*  eftenderlo  altresì 
a  benefizio  di  tutta  Ih  focietà  degli  uomini  ,  lo  arricchì  finalmente 
ancora  di  que*  tali  ordigni,  che  fono  alla  condizione  delle  donne  par¬ 
ticolarmente  adattati.  Nulla  temendo,  che  quefta  rifoluzion  fua  in¬ 
contrar  potè  (Te  taccia,  nè  tampoco  predo  i  più  rigidi,  e  feveri  Ari 
ftarchi  ,  parendo  già  dicevol  cofa  .effere  a  qualunque  privata  condizio 
ne  di  perfona  il  poffedimento  di  tutto  ciò,  che  tornar  puote  a  pub 
blico  bene;  nella  guifa  appunto,  che  non  ifeonviene  ritenere  nelle  Bi 
blioteche  fra  molti  utiliffimi  libri  quelli  ancora  ,  che  onninamente  lon 
tani  fono  dallo  Audio  di  coloro,  che  li  poffeggono.  Prima  però  di 
dar  termine  alla  fincera  ftoria  dell*  origine,  e  de*  progredì  di  codefta 
raccolta,  mi  convien  fare  onorata  menzione  del  Sig.  Gaetano  Bianchini 
R  avennate,  valorofo  difcepolo  del  celebratiffimo  Sig.  Angelo  Nannoni^ 
ed  ora  pubblico  Profeffore  di  Chirurgia  in  quefta  fua  Patria,  per  non 
rendermi  feonofeente*  ed  ifeortefe  verfo  chi  e  colf  opera ,  e  col  con« 

figlio 
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figlio  molto  fi  è  adoperato  all*  ingrandimento  di  quefio  nofiro  Mufeo. 
Imperciocché  ha  egli  non  folo  fuggente  al  Raccoglitore  i  più  moder¬ 
ni,  e  più  perfetti  utiliffimi  finimenti,  ma  è  fiato  pur  anche  il  con  fi¬ 
glierò  ,  e  1'  autore  degli  ornamenti  fpettanti  alla  chirurgica  profeffio- 
ne,  da’ quali  maggior  bellezza,  e  fplendore  acquifta.  In  confeguenza 
di  ciò  travagliati  ad  infinuazione  (ua  furono  dodici  bufii ,  ed  una  (ta¬ 
tua  ,  fopra  de'  quali  colla  maeftra  fua  mano  ridufle  in  pratica  le  prin¬ 
cipali  falciature,  che  giufta  1’  ufato  comune  metodo  fi  applicano  per 
proccurare  la  riunione  delie  ferite,  e  delle  offa  fratte,  o  Ovvero  pel 
guarimento  delle  piaghe.  Fu  adornato  in  oltre  di  due  fcheletn  di  va¬ 
ria  grandezza,  della  ferie  de*  feti,  de'  difegni  di  Tiziano  efprimenti  il 
corpo  umano  ora  nello  fiato  naturale,  ora  fpogliato  dagl*  integumenti, 
cd  ora  in  altre  forme  ridotto  per  erudirne  i  ftudiofi  della  maraviglio- 
fa  fua  ftruttura  .  E  per  tacere  finalmente  di  molte  altre  minute  cofe 
fu  abbellito  delle  tre  carte  di  naturale  grandezza  rapprefentaoti  le  di¬ 
ramazioni  de’ canali  delle  arterie,  delle  vene,  e  de*  nervi  fegnate  coi 
loro  appellativi  nomi;  e  penfa  ora  di  aggiugnere  per  ultimo  onorevo¬ 
le  compimento  una  fcelta  ferie  di  libri  de*  più  ragguardevoli  Scrittori 
di  Chirurgia,  onde  nulla  più  manchi  di  comodo,  e  di  (limolo  a  chi 
bratnaffe  di  occuparfi  feriamente  allo  Audio  di  codefta  nobili  film  a  parte 
della  Medicina.  Ridotte  appena  nello  fiato  defcritto  le  cofe,  non 
xnancaron  torto  pungenti  (limoli  degli  amici  al  Raccoglitore,  onde  fi 
rifoiveffe  a  fare  di  pubblico  diritto  l’opera  fua,  dandogli  con  fondate  ra¬ 
gioni  a  credere,  che  violato  avrebbe  altrimenti  quella  legge  fanti  (lima  , 
che  rigonfia  obbligazione  impone  ad  ogni  privata  pedona  di  prò  mo¬ 
vere  ,  purché  il  polla,  il  comune  vantaggio.  Nè  a  dir  vero  parea, 
che  codefiì  andaffero  nel  loro  intendimento  falliti ,  potendoli  ricono- 
fcere  in  cotale  raccolta  un  qualche  pregio  per  avventura  maggiore  di 
qualunque  altra  o  di  lapidi,  o  di  medaglie,  o  di  naturali  cofe,  tanto 
apprezzate  da'  faggi,  e  con  fornaio  gradimento  accolte  dalla  letteraria 
Repubblica.  Imperciocché  quella,  oltre  al  fervire  non  meno,  che 
quefte  d'  incitamento,  e  di  forte  ajuto  per  lo  acquifio  di  non  vu  Igari 
cognizioni  atte  a  formare  un  uomo  in  quelle  tali  materie  intendenriffi- 
jmo ,  reca  quefta  inoltre  fua  propria,  e  particolare  utilità  di  giovare 
effettivamente  agli  uomini  tutti  nelle  loro  più  fune  fi  e  circoftanze .  Ma 
era  quefio  per  erto! ni  un  parlare  di  un  linguaggio  troppo  fconofciuto, 
indur  non  fi  potendo  a  credere,  che  cofa  da  fcarfo  ingegno  immagi¬ 
nata  ,  e  con  affai  mefehine  forze  efeguita  arrifehiar  fi  poteffe  di  com- 
pa  ri  re  nel  gran  teatro  del  mondo,  e  foffenerne  le  Tevere  cenfure .  Ed 
io  fono  d1  avvifo,  che  determinato  a  ciò  fare  non  fi  farebbe  giammai, 
fe  alla  imiverfale  brama  de’  prudenti  eflimatori  delle  cofe,  unita  alla 
inclinazione  de’ Superiori  ffeffi,  aggiunta  non  vi  fi  foffe  gen.erofa  offerta 
d’  un  ragguardevole  Ferfonaggio  di.  effettuare  a  proprie  fpefe  cotale 

c  z  di  fé- 
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difegno.  Dalla  quale  cfimer  noti  fi  potendo  il  Raccoglitore,  nè  ono- 
rcvol  cofa  filmando  V  acconfentìrvi,  fi  trovò  fuo  malgrado  coftretto 
a  rifolvere  a  feconda  delle  altrui  graziofe  inchiede.  E  certamente 
da  tutto  ciò  prender  dovea  coraggio,  certo  eflendo,  che  l’opera  fua 
goduto  avrebbe  del  favore,  e  della  protezione  di  tutti  quelli,  che  mol¬ 
ti  furono,  i  quali  a  quefto  partito  piegato  1*  avevano.  Molto  più, 
che  fe  anche  fembrar  forfè  potefie  a*  dotti  Profeflbri  fcarfa ,  o  Avvero 
in  qualche  parte  manchevole,  accoglierla  nulla  meno  dovranno  con 
benigno  gradimento,  rifleffione  facendo  ed  alla  novità  dell’  imprefa, 
ed  alla  condizione  deli*  imprenditore,  conciofliacchè  non  portano  eglino 
ignorare,  che  le  prime  intentate  imprefe  affai  di  rado  giungono  a  toc¬ 
care  le  eccelfe  mere  di  quella  perfezione,  a  cui  fono  poi  con  nuovo,  e 
più  faticalo  sforzo  felicemente  portate.  Se  però  commenderà  ognuno 
agevolmente  quella  rifoluzione  del  noftro  Raccoglitore,  fi  recherà  per 
lo  contrario  a  grande  maraviglia,  che  io  mi  fia  prefo  arditamente  il 
grave  incarico  di  efeguirne  la  (labilità  idea,  da* miei  ftudj,  e  dallo  in- 
fiituto  mio  lontaniflima  .  lo  pure  ,  confeffo  il  vero,  non  per  quella  ra¬ 
gione  foltanto,  che  per  fc  ftelfa  baderebbe  a  difanimarc  qualunque  più 
intraprendente,  ma  per  conofcere  eziandio,  che: 

Non  ego  fum  laudi ,  non  natur  idoneur  armi/.  Prop.  lib.  r. 
fono  fiato  lungamente  reftio  ad  addolTarmi  l’arduo  impegno.  Ma  pre« 
fo  da  ragionevole  temenza,  che  in  veggendo  alcuni  comparire  alla  lu¬ 
ce  del  mondo  la  deferizione  di  quella  raccolta  lavorata  da  penna  fore- 
fiiera,  avefièro  tutti  noi  per  indolenti,  o  per  inconfidcrati  difpregìato 
ri  di  ciò,  che  torna  a  comune  profitto,  e  fpronato  infieme  dalla  vi¬ 
va  brama  di  dar  qualche  verace  dimoftrazione  di  ricooofcimento  alle 
molte  beneficenze  del  Raccoglitore,  che  me  ne  pregava  cortefemente , 
credei  dovere  di  grato  figlio,  e  di  leale  amico  il  fottopormi  alla  di- 
ficile  imprefa.  Nell*  intraprender  la  quale,  non  mi  mancarono  fui  bei 
principio  forti  motivi,  che  mi  fervirono  a  grande  conforto .  Il  pri¬ 
mo  de*  quali  sì  fu  il  comprendere  elfer  io  difpenfato  dal!8  entrare  a 
decidere  lopra  le  afeofe  cagioni  de*  morbi,  le  preferenze  de*  metodi, 
e  la  maniera  di  ufare  i  Chirurgici  inftrumenti;  intefo  avendo  io  be  n  i  f- 
fimo,  che  fe  di  tali  affari  dovuto  averti  ragionare  fra  quelli,  che  Chi¬ 
rurghi  fono  ,  e  Medici  valorofiflimi ,  per  qualunque  Chirurgica ,  e  Me¬ 
dica  dottrina  mi  forti  acconciato  indoflb  per  ben  parere,  li  farehbono 
eglino  avveduti,  ch’erta  mi  era  foreftiera ,  e  pofticcia.  Il  fecondo  poi 
egli  è,  che  ftabilito  avendo  di  deferivere  foltanto  il  meccanismo  delle 
cofe,  e  d’ indicarne  il  particolare  loro  ufo,  mi  perfuafi  agevolmente, 
che  rifpetto  alla  prima  parte  del  mio  affuoco  riufeir  non  mi  dovefi 
fe  affai  malagevole  il  diftrigarmi ,  obbligato  effendo  ad  avere  qualche 
febben  leggiera  tintura  nelle  meccaniche.  Per  quello  poi  fpctta  ali* 
altra,  penfai  di  potermi  erudire  all5  uopo  mio  abhafianza,  fcielto  a- 
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vendomì  per  guida  degl*  incerti  miei  paffi  il  dottiamo  Heiftero ,  ed 
alcuni  altri  maeftri  di  quell’  arte,  che  affai  chiaramente  l’ufodefcrif- 
fero  di  quefti  tali  arnefi.  E  finalmente  confidai  di  avermi  a  fpedi- 
re  dall  una,  c  dall* altra  con  generofo  compatimento  de*  leggitori,  do- 
po  d’averne  ottenuta  l’approvazione  di  un  dottifiìmo  Profetfore  ,  che 
mi  promife,  ficcome  ha  fatto  gentilmente ,  di  prenderfi  la  tediofa  bri¬ 
ga  di  rivedere  quella  debole  mia  fatica.  La  qual  cofa  lontano  dal 
credere,  che  far  mi  polla  onta  e  difonore,  dire  anzi  la  voglio,  per 
rendere  ad  effo  lui  la  dovuta  mercè,  e  per  recare  nel  tempo  lidio 
cftimazione  all’opera  mia,  fapendo  (  fe  pur  n>*  è  lecito  ufar  paragone 
giufto  per  lui,  per  me  troppo  fublime)  che  la  fincera  confeffione  rat¬ 
ta  da  Polibio  d' effere  flato  da  Scipione,  e  da  Lelio  nello  fcrivcre  la 
fua  ftoria  ajutato,  le  aggiunge  non  picco!  credito;  e  lo  Itile  per  fino  di 
Terenzio  più  puro  divenne,  perchè  ritoccato  fu  dalle  medefime  illuftrl 
mani.  Fra9  tanti  motivi  di  fperanza  mi  reftava  folo  nel  porre  la  ma¬ 
no  all’opera  di  poterla  teffere,  e  condurre  giuda  il  ricevuto  metodo, 
paffaodo  ordinatamente  dall*  una  all’altra  ftaerza .  Ma  con  mio  grande 
difpiacimento  m’avvidi,  che  mi  fi  rendeva  ciò  imponìbile  ad.  efeguirc, 
di  (podi  non  eflendo  in  regolata  ferie  gl  inftrumenti ,  e  le  màcchine ,  ne 
potendoli  diftribuire,  come  fi  converrebbe,  attefa  la  grandezza  loro,  c 
quella  degli  armar]  lavorati  a  proporzione  delle  cofe,  che  fi  andavano 
fenza  alcun  ordine  a  poco  a  poco  tacendo.  Quindi  fu,  che  mi  tro¬ 
vai  coftretto  a  fciegliere  fra  i  molti  metodi,  che  mi  fi  preientarono 
ai  penfiero ,  quello  di  adattare  gl’ inftrumenti ,  e  le  altre  cofe^  tutte  alle 
parti  dell’umana  macchina  ,  fopra  cui  agifeono,  parendomi,  che  febbene 
s’  allontanava  di  molto  dai  primo,  foffe  però  atto  più  d  ogni  altro 
ad  ordinare  opportunamente  tutti  quanti  erano  gii  arnefi,  de’  quali  fi 
richiedeva  la  definizione  .  Infi Rendo  dunque  fu  quello  divifamento 
ho  confiderato  il  corpo  umano,  come  divifo  in  quattro  parti  prin¬ 
cipali,  dalle  quali  ne  formo  il  foggetto  di  altrettanti  capi,  deferiven- 
do  in  ognuno  tutti  quegrinftrumenti ,  che  poffono  aver  parte  alla  gua¬ 
rigione  di  que*  morbi,  cui  fono  foctopofle.  E  perche  da  quefto  feorn- 
partimento  rimanevano  efclufe  molte  macchine ,  ed  altri  numerofi  or¬ 
digni  per  l’ufo  affai  elido,  che  hanno  quelle,  e  quefti  nella  Medicina, 
ne  ho  formato  perciò  delfune,  e  degli  altri  il  quinto ,  ed  ultimo  capo 
della  mia  Opera.  Se  in  ciò  ,  che  mi  fono  propofto,  riufcico  ne  fia,  o 
dò,  ne  Jafcio  il  giudizio  a’  prudenti  leggitori,  i  quali  intefa  che  avran¬ 
no  la  mia  idea,  fpero  non  mi  recheranno  almeno  a  mancanza  di  non 
avere  ragionato  di  tutte  le  operazioni  chirurgiche,  in  particolare  ,  Per¬ 
ché  non  effendo  impegno  mio  l’ ammaeftrare  altrui,  ma  di  poire  fotto 
Focchio  la  meccanica  ftruttura  ,  c  l’ufo  di  quegli  inftrumenti,  che  i ac¬ 
colti  fono  nel  noftro  Mufeo,  egli  è  chiaro  non  ftare  a  mio  carico, 
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con  determinati  linimenti,  e  con  quelli  precifamente,  che  noi  ci  riero- 
viarno  avere.  Comunque  però  fiano  elfi  per  giudicare  di  quello  me¬ 
schino  mio  lavoro,  mi  lufingo  non  pertanto,  che  i  valorofi  Chirurghi 
mi  fapranno  buon  grado,  per  aver  io  tentato  almeno  d’  illuttrare°  o 
gl’ingegnofi  ritrovamenti  loro,  o  de’  trapaffaci  ioro  maettri,  tornando 
ciò  per  mio  avvifo  a  gran  lode  di  quell’ arte,  eh’ etti  amano  ed  onora- 
no.  Dal  rimanente  poi  degli  uomini  io  mi  prometto  cortefe  appro¬ 
vazione,  per  aver  le  deboli  mie  forze  impiegate  in  cofa  utile  per  sè 
fletta,  e  che  potrà  in  oltre  alimentare  in  efli  fondata  fperanza,  che 
in  mirando  sì  chiaro  efempio,  forgano  in  ogni  Città  uomini  del  ben 
pubblico  amanti,  che  feguano  più  gloriofamente  le  lodevoli  pedate 
del  noftro  Raccoglitore. 
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CAPO 


'Degl9  ìnflrummù , 
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e  delle  fasature ,  che  fervono  per  proccuWe 
si  dei  wah  naf centi  »  come  delle  jet  ite 
della  tejìa  ,  e  del  collo. 
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Degl’  inftrumenti ,  e  delle  falciature  per  le  malattie, 
o  ferite  della  parte  capelluta  della  teda. 
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latini  terehra .  Si  fuole  quella  fpecic  di  trapano  ap« 
pellare  d’ Hildano,  quantunque  vi  fi  a  ragione  di  cre¬ 
dere,  eh* egli  non  ne  fia  (lato  fautore;  poiché  Ce  io, 
chiariffìmo  lume  della  Chirurgia,  pare,  che  ce  n  a  * 
bia  lafciato  qualche  deferizione;  non  meno  che  alcuni  altri  più  antic  i 
del  fovra  lodato  Hildano.  BDF  è  l’albero  del  trapano  piegato  nel¬ 
la  maniera,  che  affai  chiaramente  cfprime  la  fua  figura  ffeffa ,  ad  og¬ 
getto  di  far  concepire  alla  corona,  o  a  qualunque  altro  ordigno,  di 
cui  fi  arma,  un  moto  più  celere,  che  fia  poffibile.  La  eftremìtà  dell* 
albero  fi  raggira  per  entro  ai  pezzuole  di  legno  F,  tornito  a  guifa  di 
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una  cipolletta  per  comodità  di  appoggiarvi  o  la  frónte ,  o  pure  il 
mento  nel  tempo  dell*  operazione .  A  è  la  corona,  il  cui  manico  intro¬ 
dotto  nella  fcavatura  B  dell*  albero  fi  aftkura  colla  compresone  del¬ 
la  vite  C,  rallentando  la  quale,  fi  può  in  confeguenza  eftrarre  la  co¬ 
rona  efpreffa  nella  fig.  111.  ed  armarlo  di  qualche  altro  pezzo» 

La  fi  gura  della  detta  corona  è  di  un  cono  inverfo,  creduta  affai 
più  vantaggiofa  della  cilindrica,  che  coflumavafi  una  volta,  ed  halli 
pure  ancora  in  pregio  da  cere*  uni,  e  fpecialmente  dal  Signor  Sharp , 
il  quale  con  molti,  e  non  difprezzevoh  argomenti  fi  fludia  di  garan¬ 
tirla  dalle  oppofizioni ,  che  le  vengono  fatte  dal  dottiffimo  Heiftero* 
e  dagli  altri  fautori  della  corona  conica.  La  concava  fuperficie  della 
mentovata  corona  è  pulita,  e  lifcia:  la  convella  per  lo  contrario  è 
formata  da  diverfi  piani  taglienti  per  tutta  la  lunghezza,  ed  inclinati 
r  uno  fopra  1*  altro  in  guifa ,  che  rimane  fra  di  dii  un  rifirctto  fol¬ 
co,  e  vanno  a  terminare  nella  eftremità  della  corona  in  denti  fomi- 
ghanti  a  quelli  di  una  fega ,  Nel  mezzo  della  fua  bafe  fi  ferma  con 
vite  la  punta  piramidale  Ay  delineata  nella  fig.  VllJ.y  la  quale  per 
alcun  poco  efee  dalla  corona,  lo  che  viene  indicato  dalla  lettera  E 
fig*  L  Serve  quella  punta,  che  prima  della  corona  fi  fa  ftrada  nel  cra¬ 
nio,  come  di  centro  alla  corona  medefima,  e  1*  obbliga  così  a  morder 
Tempre  la  fteffa  porzione  dell*  offo,  fopra  cui  infirte.  E  quindi  è,  che 
prima  di  compiere  1*  operazione,  colla  chiavetta  fig.  11.  fi  fcarica  la 
pun  ta ,  acciocché  nel  tempo,  che  la  corona  recide  gli  ultimi  firati  del 
cranio,  non  giunga  a  ferire  la  dura  madre  con  danno  graviamo  dell’ 
infdiòe  paziente.  Ogni  qual  volta  la  corona  è  armata  di  quefia  pun¬ 
ta,  fi  fuol  dare  al  trapano  il  nome  di  mafchìo;  quando  n’è  difarma- 
ta,  quello  di  femmina. 

La  fig.  L  Tav  11.  è  un  gammsutte,  detto  lenticolare,  guernito, 
in  vece  di  punta,  di  una  teda  ottufa,  e  piatta,  che  s*  afficura  full’  al¬ 
bero  del  trapano  nel  modo  fteffo,  che  indicato  abbiamo  parlando  del¬ 
la  corona;  ficcome  pure  lo  firumento  fig .  II.  chiamato  depredare  ,  o 
pur  anche  da  alcuni  Menyngophylax ,  il  quale  termina  in  un  bottone  cir¬ 
colare,  e  piatto  quafi  d*  eguale  diametro  colla  corona. 

La  Tav  1.  fig.  IV.  rapprefenta  un’altra  fpecie  di  trapano,  il  cui 
albero  LHG  è  lavorato  nella  maniera  medefima  di  quello  del  fopra 
defcmto  trapano.  In  vece  della  corona  è  armato  quello  di  una  pun¬ 
ta  formata  da  quattro  ale  curve  taglienti,  porte  ad  angolo  retto.  In 
luogo  di  quefia  fi  può  caricare  l9  albero  fteffo  della  punta  triangolare 
fi'i.  V.  oppure  di  quell’  altra  piatta,  e  quafi  femicircolare  fig.  VI.  ,  o 
finalmente  della  quadrangolare  terminante  in  angolo  acuto  fig.  VII . 

USO 

Dlfpofto  fecondo  le  regole  dell’arte  1*  infermo,  e  premeffò  tutto 
ciò,  che  conviene  prima  ds  intraprendere  la  trapanazione,  collo 

firumen- 


finimento  fig.  I.  Tav.  I.  fi  recide  quella  porzione  d‘  odo,  che  richie¬ 
de  la  qualità  della  ferita,  o  della  percofl’a.  Col  Ientìculare,  modo  cir- 
colarmenre ,  fi  vanno  rafehiando  quelle  afprezze,  che  rimangono  per  1* 
azione  ineguale  della  corona,  nell'  interna  fuperficie  formata  nel  cra¬ 
nio  trapanato,  acciò  nel  follevarfi  che  fa  la  dura  madre  non  redi  dalie 
ineguaglianze  dell’ olio  ferita .  Col  depre flòre  poi  fi  abballa,  e  fi  com¬ 
prime  leggermente  la  mentovata  dura  madre,  ogni  qual  volta  fi  debba 
dar  efi  to  al  fangue  travaiato  >  o  ad  altre  materie  incarcerate.  Colla  feo* 
pecca  finalmente  fig.  III.  Tav .  //. ,  o  in  vece  di  quella  con  qualche  al¬ 
tro  atto  arnefe  ,  fi  ripulìfcono  i  denti  della  corona  da  quelle  picciole 
fegature  ds  cfìo,  che  rimangono  fra  di  effi  ,  acciò  non  fia  ritardata  la 
pericolofa  operazione  . 

Può  aver  luogo  in  alcuna  circoftanza  ancora  1’  altro  trapano  Tav. 
2.  fig ■  IV.  armato  di  qualcuna  delle  deferitte  punte,  poiché  con  quelle 
pure  fi  ottiene  1*  intento  di  perforare  il  cranio;  con  la  foia  differenza 
però  che  non  feparano  effe  la  porzione  dell’  olio  intiera,  come  la  co¬ 
rona,  mala  riducono  in  minuti  frammenti. 

I  moderni  Chirurghi  ricorrono  al  trapano  nei  cali  di  fratture  d‘ 
offa  del  cranio,  o  di  travafiamcnti  di  umori  per  entro  di  elfo  fatti,  af¬ 
fine  o  di  levar  porzione  d’  odo ,  o  di  e  (trarre  gli  umori  deviati  dal 
naturale  fuo  corfo,  che  non  poffono  in  altro  modo  evacuarfi  ;  e  ridu¬ 
cono  perciò  ad  elidente  pericolo  la  vita  dell’ ammalato.  Delle  fidare 
del  cranio  fi  afficuraoo  i  Chirurghi  col  benefizio  fpecialmente  delia  fi  re¬ 
ni  uà  D  piana,  c  fiottile  della  tenta  CD  Tav.  XX/ I.  fig.  X. 

A  R  T*  I  I. 

Per  la  carie  del  cranio. 

I.  T>  Apprefentano  le  fig.  VI .,  VII  ,  Vili.  Tav.  II.  varie  fpede 
CX*  di  rafehiatoj  ,  così  dal  loro  ufizio  denominati  ;  de’  q u .»  1  i  il 
primo  termina  in  una  punta  acuta;  1’  altro  è  figurato  a  guifia  di  un 
icarpr Metto;  il  terzo  è  terminato  da  una  linea  curva.  Sono  di  varia 
figura  per  poterli  più  agevolmente  adattare  alle  diverfie  qualità  dell’ 
oda,  c  fituaziooi  della  carie.  11  manubrio  di  legno  del  primo  fi  può 
mediante  la  vite  intagliata  nelle  eflremuà  degli  altri  due  rafichiatoj 
adattare  ancora  ad  dii.  . 

Lo  fig.  IX.  efprime  il  punteruolo  de!  Belloft ,  che  è  una  fiottile, 
cd  acuta  lefina,  come  ben  chiaramente  fi  rileva  dall’  oflervarne  la  fus 
figura.  "  '  '  -  \ 

L  mftrumento  fig.  IV.  è  una  lamina  piramidale  acuta,  e  taglien¬ 
te  da  ambedue  i  lati,  con  cui  in  vece  della  corona  fi  arma  il  trapano 
fig.  1.  Tav  *  1.  il  quale  allora  acquifta  il  nome  di  per  fora  t  ivo . 

La  fig.  X.  Tav.  II.  è  una  lamina  inegualmente  quadra  ,  la  cut 
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efiremità  nel  mezz»  fi  prolunga  ,  e  forma  una  punta  acuta;  fi  carica 
con  quella  parimente  1*  albero  del  fopra  mentovato  trapano,  e  ne  ri¬ 
ceve  quindi  il  nome  di  sfogliativo.  ; 

Lo  ftrumento  fig.  V.  fi  chiama  da  Heifiero  terebra  minor .  E'  que¬ 
llo  trilatere,  ed  in  tal  maniera  lavorato,  ficchè  in  B  termina  in  una 
punta  d‘  acciajo  acuta,  e  quadrangolare,  in  C  forma  una  fpecie  di 
fpatola,  di  cui  una  fuperficie  è  intagliata  regolarmente  per  la  larghez¬ 
za,  e  chiamafi  elevatorio,  o  leva;  termina  finalmente  in  A  a  guifa 
di  un  trivellino,  o  minuta  fega . 

USO. 
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QUando  la  carie  è  poco  innoltrata,  fi  fepara  quella  col  mezzo  dei 
rafehiatoj,  fino  a  tanto  che  apparifea  la  fupttficie  dell’ odo  Tana. 
''Che  fe  è  profonda,  fi  ricorre  al  mezzo  commendato  daCelfo,  e 
chiamato  da  Heifiero  antiquijfimum  &  promptìjfimum ,  ac  certijfimum ,  pr*- 
fertim  in  graviori  malo,  extirpandte  carie i  artificium  ;  di  contornare  cioè 
con  ferro  infocato  la  parte  offéfa  deli  olio.  Gl  ìnftrumeoti  atti  a 
quello  uopo  fono  delineati  nella  Tav.  LJfiXI.,  i  quali  poiché  fervono 
ancora  per  altre  limili  operazioni ,  che  fi  fanno  fopra  altre  parti  del 
corpo,  faranno  perciò  da  noi  deferirti  nel  Cap,  V.  $.  II.  Art.  Il*  do¬ 
ve  fi  parla  dei  ferri,  che  hanno  ufo  univerfale  nella  Chirurgia. 

Col  punteruolo  del  Bello!!,  con  fomma  facilità,  fi  fanno  dei  fo¬ 
ri  nella  tavola  efteriore  del  cranio  in  occafione  di  fpina  ventofa  .  Che 
fc  quelli  non  giovano  ,  ma  la  natura  del  male  richiede  maggiori  aper¬ 
ture  nell’  offa ,  fi  fa  ufo  della  lamina  piramidale,  oppure  di  quella 
inegualmente  quadra,  ambedue  le  quali  girate  coll  albero  del  trapano 
prontamente  recidono  il  cranio.  Si  può  a  quello  effetto  ufare  ancora 
alcuna  delle  due  punte  A,B  del  piccolo  trapano  fig.  V.  Tav .  IL,  e 
finalmente  non  giovando  all’  intento  quelli  mezzi,  fi  può  ricorrere  giu- 
fla  1*  infegnamento  di  Celfo,  Petit,  Boerhaavio,  ed  Heifiero  al  trapa¬ 
no  Tav.  1.  fig.  /.,  colla  cui  corona  facendo  nell*  offo  una  affai  como¬ 
da  apertura  fino  ad  una  fuperficie  o  bianca ,  o  rubiconda ,  che^  fi  ap- 
palefa  fana,  fi  rende  più  facile  1*  applicazione  dei  rimedi,  e  più  folle- 
cita,  e  ficura  la  guarigione. 

Ciò,  che  fi  è  detto  degl’  inllrumenti ,  e  del  loro  ufo  per  quello 
rifguarda  la  carie  del  cranio,  deefi  prendere  generalmente  per  quella 
ancora  delle  altre  offa  del  corpo,  effendo  pur  effe  foggette  a  tale  ma¬ 
lattia  .  • 


ART. 


ART.  III. 

Per  il  fetaceo  >  e  cauterio  attuale  della  nuca  . 
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I,  fri  Av.  Ili .  fig.  I .  è  uno  frumento  nella  fua  (trattura  diverfo  da 
Jl  quello,  che  rapprefentano  Bartifco,  Andrea  della  Croce,  Fab- 
brizio  Acqua  pendente ,  e  Glandorp,  ma  con  eguale  felicità  conduce  all* 
intento  medelimo.  E*  quello  formato  da  una  lamina  di  ferro  ,  che 
piegata  femicircolarmente  nel  mezzo  a  guifa  di  molla  viene  col  redo 
a  produrre  due  lati  quafi  paralelìi  Bl,  GL,  le  cui  edremità  per  alcun 
poco  fi  rivolgono  citeriormente  in  parti  oppode,  e  fanno,  per  dir  così, 
due  labbra  1  ,  L.  Dalla  parte  efterna  del  lato  LG  è  fermata  la 
teda  della  vite  BG ,  la  quale  pacando  liberamente  per  il  foro  del  lato 
oppodo  Bl,  entra  nella  madre  vite  B;  colf  azione  delia  quale  fi  ridu¬ 
cono  al  contatto ,  e  vicendevolmente  da  quello  fi  difeodano  le  due  la¬ 
mine  laterali.  Nelle  edremità  poi  delle  fuddette  lamine  vi  fonoiduc 
fori  E ,  F ,  affine  di  far  pattare  per  etti  il  punteruolo  C  infocato  nel* 
la  punta  * 

USO. 

COi  labbri  I,  L,  che  fi  applicano  alla  parte,  in  cui  fi  vuol  fare  il 
fetaceo,  fi  prende  la  cute,  fi  dira,  e  fra  quedi  rinferrata  col  mez¬ 
zo  della  madre  vite  B,  per  i  fori  E,  F  introdotto  il  punteruolo  C  in¬ 
focato,  fi  apre  in  tal  modo  nella  cute  intermedia  un  paffaggio.  In  cf- 
fo  s’  introduce  quindi  un  cordone,  in  vece  di  una  fecola  ufata  dagli 
antichi ,  il  quale  vi  fi  lafcia ,  e  fi  fa  di  tempo  in  tempo  girare,  ad  og¬ 
getto  di  fcaricar  con  tale  artifizio  gli  umori  fuperflui ,  e  nocivi.  Que¬ 
lla  operazione  fi  reputa  perciò  vantaggiofa  nell*  idrocefalo ,  ne*  catarri,, 
ne’  mali  violenti,  nell"  epileffia ,  attupimento,  apoptefia  ,  in  alcune  ma¬ 
lattie  odinate  degli  occhi,  e  in  qualunque  altra  fpecie  di  morbi  ,  ne8 
quali  credala  neceffario  un  Amile  fpurgo .  L*  utilità  del  fetaceo  nelle 
indicate  circodanze  già  abbadanza  viene  commendata  dalla  fperienza  ; 
che  che  ne  dica  il  Garengeot  con  alcuni  altri  impugnatori  del  medefi- 
mo.  L*  ufo  di  quedo  drumento  ,  o  di  altro  firmle  ,  come  afferifee 
Heidero,  merita  d8  edere  antepodo  agli  altri  metodi  praticati  dagli 
antichi  nell*  applicazione  del  fetaceo,  ettendo  quello  più  efficace  d"  ogni 
altro  nel  promovere  copiofa  la  fuppurazione . 

II.  Le  fig.  //.,  ///.,  iV. ,  V%  rapprefentano  gl*  iodrumenti  da  cau¬ 
terio  attuale,  che  fi  fuol  fare  alla  nuca,  o  in  qualche  altra  parte  del 
corpo.  Il  primo  di  quedi  è  una  lamina  di  ferro  avente  un  foro  cir¬ 
colare  in  ciafcuna  fua  edremità.  Il  fecondo  un  cilindro,  di  ferro  pari¬ 
mente,  da  una  parte  fornito  di  un  manico  di  legno  ,  e  dall*  altra  infe¬ 
rito,  dopo  una  convenevole  piegatura,  nei  mezzo  di  una  lamina  quadri¬ 
latera  %  traforata  vicino  agli  angoli  con  quattro  fori  d8  ineguale  diame¬ 
tro. 


6  . 

tro-  Il  terzo,  ed  il  quarto  fono  pur  uh  cilindri  di  ferro,  che  hanno 
comune  il  manico,  e  ricurvandofi  ambedue  verbo  le  fue  efiremùà,  van¬ 
no  a  terminare  in  una  punta  a  foggia  di  bottone  di  grandezza  ine¬ 
guale  ,  contornata  in  opportuna  diftanza  da  un  eminente  circolare 
riparo» 
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IL  primo,  ed  il  fecondo  di  quelli  linimenti  li  applicano  alla  parte, 
che  deeli  cauterizzare,  e  per  uno,  o  più  fori  di  dii,  fecondo  che 
richiede  il  bifogno  del  male,  o  della  parte,  cui  fi  vuole  applicare  il 
cauterio,  s*  introduce  una  delle  punte  infocate  degli  altri  due,  e  fi  bru¬ 
cia  quella  porzione  d*  integumenti  c-orrifpondente,  e  fottopefta  ai  per¬ 
tugi  delle  lamine.  Con  quella  cautela  fi  fchiva  ogni  pericolo  di  lefione 
delle  parti  vicine,  e  (fendo  coftretto  il  bottone  infocato  a  rimanerli  den¬ 
tro  al  foro  delle  lamine;  e  fi  libera  altresì  .dal  timore  che  penetri  più 
oltre,  che  non  conviene,  per  efierne  impedito  dal  circolare  eminen¬ 
te  riparo. 

Si  ricorre  a!  cauterio  attuale,  rimedio  antichiffimo ,  e  comune  pref- 
fo  che  a  tutte  le  nazioni  (alcune  ddle  quali,  come  ofiervano  dotti 
Scrittori,  fono  in  qualche  tempo  arrivate  fino  ad  abufarftne  )  per  eva¬ 
cuare  dalla  teda,  e  dalle  parti  adiacenti  quegli  umori,  che  a  poco  a 
poco  fi  vanno  generando  alla  giornata,  e  che  non  potendo  feguire  le 
firade  ufate,  aumentano  con  pericolo  dell*  infermo  i  fintomi  e  in  nu¬ 
mero,  e  in  violenza. 

ART.  IV. 


Delle  fa  [dature ,  che  fogliano  farji  per  qualche  malattia 
della  te  fa ,  o  dopo  alcuna  delle  indicate  operazioni . 

I.  T)ER  avere  Tempre  avanti  agli  occhi  preferite  una  pratica  notizia 
1  delle  principali  fafeiature ,  che  hanno  ufo  più  comune  nelle  malattie 
della  tetta ,  e  di  qualche  altra  parte  del  corpo,  furono  quefte  dal  va- 
lorofo  Signor  Bianchini  porte  in  opera  in  dodici  butti,  ed  in  una  tta- 
tua  ,  che  a  fuo  luogo  faranno  da  noi  opportunamente  indicate.  Fra 
tanto  per  quello  appartiene  a  ciò,  che  detto  abbiamo  finora  ,  è  da  of- 
fervarfi  ,  che  la  Tav.  17.  rapprefenta  il  butto,  nella  cui  tetta  è  forma¬ 
ta  la  fafeiatura  detta  volgarmente  berrettino  completo  d’  Ippocrate ,  e 
chiamata  da’  Fraocefi  capelin  de  la  rete.  La  metà  di  quefta  fi  vede 
nel  butto  della  Tav.  V. ,  e  fi  appella  perciò  mezzo  berrettino  d’  Ip- 
pocrare.  Efprime  finalmente  la  lettera  A  della  rtatua  Tav.  XXV II 
la  fafeiatura  del  capo  chiamata  dai  latini  capitale  tnagnum,  e  dai  Frati- 
cefi  couvre  chef. 
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IL  Berrettino  intiero  d’  Ippocrate  fi  fuole  tifare  da  alcuni  per  1*  i- 
drocefalo  fpecialmente  ( purché  fecondo  il  penfamcnto  di  Nukio  pro¬ 
venendo  da  linfa  depravata  non  fiali  refo  aliai  grave)  come  pure  p  r 
dolori  di  capo,  per  ferite,  e  per  altri  morbi, che  o  tutta,  o  prelfo  che 
tutta  impegnano  la  parte  capelluta  della  tella.  Reca  giovamento  la 
feconda  nei  cali  di  fimil  natura,  pei  quali  rimane  inferma,  o  offesa 
una  fola  metà,  o  meno  ancora  della  parte  medefima.  S*  impiega  la 
terza  fafciatura  finalmente  o  per  gravilfimc  ferite,  o  dopo  la  trapana¬ 
zione  . 

§,  I  I. 

* 

Degl1  inftr umcntì ,  che  fervono  per  le  operazioni  chirurgiche  nelle 
malattie  degli  occhi ,  e  delle  rifpettive  loro  falciature  « 

ART.  I. 

Per  le  Cateratte . 

I 

I.  inflrwmenti  delincati  nelle  ^  e  //•  della  Tav.  VL  fono 

Xj[  ambedue  d’argento,  e  s*  appellano  col  nome  comune  di  fpecu- 
lum  acuii .  Di  quelli  in  tutto  è  fomigliante  la  manifattura,  nè  in  al¬ 
tro  fi  diilinguono,  che  per  avere  gli  archi  AA ,  BBy  i  quali  imitano 
efattamente  la  figura  dell'occhio,  ripiegati  in  parti  oppofte,  ad  ogget¬ 
to,  che  1*  uno  ferva  all*  uficio  di  tenere  efpanfe  le  palpebre  dell’  oc¬ 
chio  deflro,  e  i‘ altro  quelle  del  finiftro  .  Due  fono  di  ciafcheduno  le 
parti  componenti;  la  prima  delle  quali,  che  termina  nell’  arco  infe¬ 
riore  BBy  e  ferve  di  manubrio  all’  inftrumento,  eflendo  di  fottile  la¬ 
mina,  forma  una  fpecie  di  guaina  atta  a  ricevere  il  manico  dell’altra  par¬ 
te,  che  va  a  finire  nell*  arco  fuperiore  A  A.  Quindi  è,  che  quello  ma¬ 
nico  per  entro  di  detta  guaina  fi  può  movere  a  piacimento,  mediante 
il  bottoncino  £),  che  paffa,  e  feorre  tra  di  una  fcavatura  della  mede¬ 
fima.  Con  quello  femphee  meccanifmo  fi  riducono  al  contatto  i  due 
archi  come  nella  fìz*  IL  c  fi  difcollano  come  nella  /.,  ogni  qualvolta 
la  qualità  del  morbo,  o  la  grandezza  dell’  occhio  efigono  maggiore  ef- 
panfione  degli  archi.  Si  fermano  quelli  (labilmente  nella  convenevole 
diftanza  colla  comprelfione  della  vite  C ,  che  fi  raggira  entro  la  ma¬ 
dre  vite,  fcavata  nella  grettezza  della  lamina,  formante  un  lato  della 
guaina,  e  va  a  premere  fopra  il  manico  mobile  dello  ftrumento. 


USO . 


uso. 


SI  adattano  le  palpebre  una  /opra  ]’  altra  folto  ai  due  archi  dello 
Speculum  oculi ,  e  le  ciò  non  balla  all*  intento,  aprendoli  nel  modo 
detto  (opra,  con  queflo  mezzo  fi  tengono  dilatate  a  quel  grado,  che 
piace;  e  ridee  cosi  agevole  1*  efatnmare  il  globo  dell*  occhio  in  qualche 
parte,  che  rimane  coperta  dalla  naturale  loro  pofizìon^' .  Commendano 
alcuni  1*  ufo  di  quelli  frumenti  nell*  operazione  delle  cateratte;  ma  fe ru¬ 
bra  ,  ficcome  avverte  opportunamente  Htirtero,  che  debbano  fervire, 
in  tal  cafo,  d’ impedimento  più  torto,  che  di  vantaggio,  potendofi  eoo 
facilita  maggiore  dall*  Occuhrta  iddio  tener  efpanfe  le  palpebre  col* 
pollice,  e  coli*  indice  della  mano  finirtra  . 

II.  Gl*  in rtruni  enti,  coi  quali  fi  abbattono  le  cateratte  ,  fi  chia* 
mano  comunemente  aghi;  fono  fiati  in  varj  tempi  di  figure  diverfe 
fecondo  le  opinioni  adottate  da*  Chirurghi  intorno  all*  origine ,  e  la  natura 
di  quella  malattia .  Ora  dopo  le  ingegnofe  efiervazioni  del  Quareo, 
Rolfinck  o,  Rauholzio,  Gafiendo,  Bordlo,  e  molto  più  dopo  le  accu¬ 
rate  Iperienze  fatte  nelle  meifionì  degli  occhi  offefi  da  cateratta  dai 
celebri  Signori  Rnfìeau,  Mai  tre*  Jean  rinomatiflimo  occulifta  francefe  , 
ed  ultimamente  da  H  riderò,  e  Tayllor  ottengono  comune  approvazio¬ 
ne  quelli,  che  fono  delincati  ne  le  figure  III,  IV,  V,  VI,  VII, 
Vili.  Rapprefenta  la  prima  di  quelle  un  ago  con  due  punte  inferite 
nelle  ertremuà  del  manico  C  ,  una  delle  quali  B  è  d*  acciajo  affai  fer¬ 
tile,  l'altra  A  triangolare,  e  più  forte  La  quarta,  e  la  quinta  es¬ 
primono  altri  due  aghi  non  per  altro  di  (forni  glia  nei  dal  precedente,  nè 
tampoco  fra  di  elfi,  fe  non  che  nella  punta  piu,  e  meno  larga.  E*  la 
fe  fi  a  1*  ago  corri  neodato  dal  Signor  Brideau,  munito  di  un  piccol  gìo- 
betto  D  con  la  punta  alquanto  larga,  ed  acuminata,  innertaco  in  un 
manico  di  figura  ottangolare,  di  cui  un  fuo  laro  è  contradirtinto  con 
alcuni  intagli.  La  feteima  finalmente,  e  V  ottava  fono  i  due  aghi  pro¬ 
porti  da  G nlingen ,  e  Nuck  o  ,  de*  quali  viene  creduto  inventore  Smal- 
zio  celeb^ti/fimo  Occulifia  inglefe.  Il  primo  di  quefti  due  è  aguzzo^ 
e  folcato  in  modo,  che  dà  a  fofpettare  ad  Hesrtero,  che  il  Signor  Bnf- 
feau  abbia  da  quello  ricavato  il  fuo;  Palerò  è  octufo,  e  di  tale  con¬ 
figurazione ,  che  feorrendo  pel  folco  del  primo,  avanti  di  ritirar  que¬ 
llo  dall*  occhio,  fi  può  introdurne  quello,  affine  di  ultimare  1’  opera¬ 
zione. 

u  SO.  . 

SOno  tutti  quefii  aghi  de  fi  5  na  ti  per  deprimere,  e  rompere  I9  umor 
crirtallino,  apacato,  o  qualunque  altra  cofa  ,  che  forma  là  caterat¬ 
ta.  Sono  alcuni  di  particolare  ftruttura  per  la  maggiore  facilità,  e  fi» 
carezza  dell’  operazione.  QuJndi  è  che  1’  ago  delia  fig.  VL  ha  la  pun¬ 
ta  alquanto  larga,  ad  oggetto  di  non  lacerare  o  rompere  il  crirtallino, 

nella 


9 

nè  la  materia  ftefla ,  che  forma  la  cataratta;  acuta  ,  perchè  penetri  più 
(bucatamente  nell*  occhio;  e  per  ultimo  foicata  ,  per  poter  introdurre 
nella  ferita  qualche  altro  (trumeau)  pd  folco  dell’  ago  fenza  peri¬ 
colo  di  nuova  lacerazione.  Il  manubrio  poi  è  di  figura  ottangolare,  e 
contradi  (tinto  in  uno  de’fuoi  lati,  acciò  ferva  d9  indizio  a!  profdfore  nel 
maneggiarlo,  fe  tocchi  la  cataratta  colla  parte  acuta,  oppure  foicata 
dello  ftrumento  ;  ficcome  parimente  il  glcbefto  D  lo  avvifa ,  quanto 
profondamente  fia  1'  ago  ìnnoltrato  nell*  occhio.  Gli  altri  due  ultimi 
fono  nella  defentta  maniera,  e  proporzione  lavorati,  per  poter  perfe¬ 
zionare  T  intra  prefa  operazione  col  ago  ottufo,  cafo  che  fi  rendette  dif¬ 
ficile  il  compierla  coll*  acuto,  e  falcato. 


IH.  ir  A  fig.  IV .  Tav.  LJV.  è  una  fpecie  di  piccolo  litotomo  col  ma- 
|_j  nico  d’argento.  La  fig  VII  Vili  Tav  LI  fono  due  fiottili  ipa- 
tolctte  ,  d*  argento  parimente,  concave  in  una  (ua  eftremità ,  che  ra(Fo- 
miglia  ad  un  piccolififimo  cucchiaio,  e  fra  di  loro  d*  ineguale  grandez¬ 
za.  Finalmente  la  fig.  VI  è  una  mollettina  con  le  laminette  elafti- 
che,  acute  nelle  eftremifà,  dove  fono  pur  anche  lavorate  per  di  den¬ 
tro  a  guifa  di  una  fini  (fi  ma  lima;  dal  mezzo  poi  della  piegatura  delle 
laminette  fi  prolunga  ua*  afta  fiottile,  piegata  in  forma  di  un  uncino 
acuto  nella  punta. 

uso. 


VOIcndo  giuda  i!  metodo  de"  Greci  rinnovato  dal  Sig.  Daniel  eftrarre 
la  cataratta ,  col  piccolo  litotomo  fi  apre  un  terzo  nella  parte  in¬ 
feriore  della  cornea  trafparente  ;  dopo  di  che,  fe  facendo  una  compre!- 
(ione  fui  globo  dell*  occhio,  non  rie  fica  di  far  ufeire  il  criftallino  opaco, 
o  ciò  ,  che  forma  la  cataratta,  ma  rimanga  fra  le  pareti  della  ferita, 
fi  può  quefto  eftrarre  con  alcuna  delle  due  fpatolette,  o  pure  con  le 
punte  della  deferitta  molletta.  Coll*  uncino  poi ,  di  cui  ella  è  guerni- 
ta  ,  fi  folieva  la  pinguedine,  o  la  cellulare  nelle  fezioni  anatomiche, 
ed  in  altre  operazioni  chirurgiche,  nelle  quali  hanno  pure  un  ulo  af¬ 
fai  eftefo  le  punte  della  mentovata  molletta. 

ART.  IL 


,  o  Sarcoma , 
degl}  occhi 3  e 


e  per  f  AncìloUefarò , 
delle  palpebre. 


malattìe 


I.  TT  *  Uncino  j4BD  propofto  da  Heiftero  fig.  XII.  Tav.  VI.  di 
1  j  figura  predo  che  femicircólare ,  è  con  tale  artifizio  lavorato, 
che  eifendo  bipartito  per  la  lunghezza  dell*  afta  ,  fi  può  ridurre  ad 
una  ,  o  a  due  branche  ,  deprimendo  ,  o  alzando  1*  anello  mobile  B. 
Perocché  quanto  più  fi  fa  avvicinare  quefto  all'  uncino  ,  tanto  più 
tiene  unite  le  due  parti  dell*  afta  medefima  ;  e  quanto  più  fi  difeofta  , 

B  tanto 


IO 

tanto  più  le  lafcia  in  maggiore  libertà  di  dilatarli 
formano  due  CC  fig.  XL 


USO. 


e  di  un  fo!o  fe  ne 


SErve  1’  uncino  defcritto  per  prendere  con  facilità  1’  efcrefccnze  car- 
nofe,  o  tubercoli,  che  nafcono  nell’  interiore  fuperficie  delia  pal¬ 
pebra,  per  quindi  tagliarle  con  qualche  comune  forbice.  Ha  ufo  pu¬ 
re  quello  uncino  in  altre  malattie  degli  occhi;  come  nel  tumore ,  che 
chiamafi  cncantide  ,  e  in  limili,  già  note  ai  profcffori  di  quell’  arte. 

>.  J- 

IL  T"  A  fig.  IX  è  un  gammautte  tagliente  dalla  parte  concava, 
1  J  il  quale  in  vece  di  terminare  in  punta ,  termina  nel  piccolo 
globcto  B. 

USO. 


E  Quello  gammautte  principalmente  desinato  a  feparare  le  palpebre 
feoza  pericolo  di  offender  1’  occhio  ,  allorché  per  qualche  cagio¬ 
ne  morbofa  avvenga,  che  o  fra  di  fe,  o  coli’  occhio  medefimo  fieno  in 
tal  maniera  conglutinate ,  che  non  fi  polla  no  naturalmente  dividere. 


ART.  III. 


Per  la  F alarne  fi,  e  la  Ptofi . 

I.  T”  A  fig.  X.  rapprefenra  una  fp-cie  di  morfa ,  la  cui  invenzione  fi 

J _ >  deve  a  Bartifchio  ,  la  correzione  a  Pietro  Adrianfon  Verduino.  E’ 

compatta  quella  morfa  di  due  lamine  o  piaflre  AA,  BB  ,  unite  colla 
giu  .tura  D ,  le  quali  per  mezzo  della  vite  CC  fi  llrmgono  ,  e  fi  di¬ 
latano  fecondo  che  richiede  il  bifogno.  Sono  perpendicolarmente  tra¬ 
forate  in  aaaa  ,  ficchè  fi  polfono  far  paffare  per  quei  fori  uno,  due, 
o  più  fili  fecondo  1’  eflenfione  della  parte  viziata.  La  materia  dello 
llrumcnto  è  di  rame  alchimiato,  e  però  fi  dillingue  da  quello  di  Bar- 
tifehio,  che  era  di  legno,  e  non  aveva  traforate  le  fue  lamine,  nè  ad 
altro  perciò  fervi  va,  che  a  llringere  fortemente  le  palpebre,  onde,  im¬ 
pedita  ogni  comunicazione  fra  i  vali,  che  alimentano  il  tumore,  in 
pochi  giorni  veniffe  il  vizio  della  palpebra  a  confumarfi  ,  ed  a  mancare  . 

USO. 

OGni  qual  volta  avvenga,  che  fi  rifalli  la  palpebra,  o  fi  rigonfi 
con  grave  danno  della  villa,  e  della  naturale  avvenenza,  fi  ftrin- 
ge  colla  def critta  morfa  la  cute  prolungata,  o  il  nato  tubercolo  ,  e 
pei  fori  delle  lamine  fi  fanno  pafl'are  tanti  fili,  quanti  richiede  il  bifo¬ 
gno,  ad  oggetto  di  potere  opportunamente  formare  1*  allaciatura  do¬ 
po 


po  di  aver  rccifo  o  il  tumore  >  o  la  cute  prominente  allo  finimento, 
e  levata  la  moria.  Il  Signor  Rau  per  quello  effetto  medefimo  ha  im¬ 
maginato  un  altro  finimento  di  figura  diverfa,  ma  non  di  maggiore 
perfezione;  dal  che  n*  è  nata  la  celebre  controverfia  fra  il  lodato  ^iooor 
Rau,  e  il  chiariflìmo  Ruifchio,  fe  la  gloria  deila  correzione  di  quella 
moria  li  debba  al  primo  dei  due,  ficcome  egli  Hello  pretende,  oppure 
ali’  ingegnalo  Verdiano,  come  allume  di  dimoftrare  Ruifchio. 

ART.  IV. 

y  ' .  _  r 

Per  la  fiftola  l agri 'male « 

I.  X  Due  flrumenti  Tav.  VII  fig  1  e  U  concorrono  ambedue  a  fare 
X  una  m  deiima  operazione.  £'  il  primo  un  cilindro  di  £rro  por» 
tato  dai  manubrio  di  legno  C,  che  incurvandoli  nella  ellremità  ,  termi¬ 
na  in  un  cono  invsrfo  coll’ apice  acuto .  L*  altro  è  una  lamina  pure 
di  ferro, che  ripiegata  forma  un  cono  parimente  inverfo,  internamente 
incavato,  ed  aperto  nella  bafe  B>  e  nell*  apice  A  in  modo,  che  vi  fi 
può  introdurre  il  primo,  ficchè  n*  elea  di  quello  dalia  fua  apertura 
deli?  apice  la  punta  . 

uso. 

Volendo  confumare  giuda  il  metodo  degli  antichi  il  callo,  o  la 
carie  dell*  olio  ungiti  i ,  li  appoggia  fovra  di  quello  l'apertura  A 
del  tubo  BAy  ed  introducendovi  per  B  la  punta  A  infocata  dei  cono 
acuto,  fi  abbrucia,  e  lì  cauterizza  con  quella  la  parte  viziata  fenza 
un  menomo  pericolo  di  klione  delle  parti  vicine.  Quelli  flrumenti 
fono  ricavati  dal  Platnero;  ma  non  è  perocché  non  poffano  fervire  all' ef¬ 
fetto  medefimo  altri  ancora,  figurati  come  quelli,  che  fi  vedono  preffo 
Acquapendente,  Scalcete,  Solingen ,  Garengeoc,  Dionis,  ed  altri. 

IL  X  A  fig*  XL  è  uno  frumento  col  manico  di  legno  armato  di  una 
1  i  fpecie  di  lama,  e  levata  ne!  mezzo  a  gaffa  di  una  piccola  co* 
fida  acuta,  e  forte  nella  punta  A . 

u  s  o. 

SErve  queflo  finimento  a  perforare  V  offe  angui*  dopo  di  aver  ta¬ 
gliato  gl'  integumenti  ,  ed  aperto  il  facco  lagrimale,  affinchè  o 
per  quello  ,  o  fuori  dì  elfo  fi  poffa  fare  la  fuppurazione  .  Si  ottiene 
quello  intento  del  pari  con  alcuni  altri  flrumenti,  per  efempio,  col¬ 
la  punta  A  del  piccolo  trapano  Tav.  H  fig.  V .  col  TvocàrTav.  XIX . 
fig.  V ,  e  per  fino  ancora  con  ferri  infocati  fomigliantì  a  quelli  da  noi 
poco  fopra  deferirti.  Lo  che  hanno  tentato  alcuni,  e  non  iafeiano 
altri  di  commendare  tute*  ora  il  metodo  in  cafo  fpccialmente  di  prò- 

B  %  babilc 


Y  2, 

babile  pericolo,  che  rimanga  Focchio  lagrimante;  fra’  quali  merita  di 
edere  nominato  il  Signor  de  Saint  Yves  nobililfimo  occulifta  Parigino 
nel  fuo  Libro  des  maladies  der  yeux . 

II.  T"  A  fig.  X.  della  Tav.VIl-  rapprefenta  una  molletta  inventata  dai 

J _ j  Sig.  Lemorier  ,  e  riferita  negli  atti  dell’  Accademia  di  Parigi 

1’  anno  1 7 2. 9 .  Le  punte  AA  di  quella  fono  ricurve,  ed  acute  a  fo- 
miglianza  di  un  roftro,  e  lì  combaciano  efattamente ,  ftringendo  le  im« 
pugnature  BB ,  e  li  aprono  col  difcoftarle  . 

uso. 

SEmbra,  che  quella  tanagliuzza  prometta  un  vantaggio  foprà  gli 
altri  ferri  acuti  dellinati  ad  aprire  1*  olfo  lagrimale  per  fino  alla 
cavità  delle  narici ,  cioè  di  fare  in  elfo  agevolmente  una  convenevole 
apertura.  Perocché  aperto  con  qualche  gammautte,  o  in  altra  maniera 
il  facco  lagrimale,  e  rotto  rollo  colle  punte  della  defcritta  molletta 
chiù  fa  ,  Sparando  quelle  1’  una  dall’altra,  forza  è  che  fi  dilati  anco¬ 
ra  il  foro  fatto  nell'  oflo  nafale,  in  cui  fono  penetrate. 

III.  T  E  fig.  Ili,  IV,  V.  fono  tre  tente,  o  fpccilli  d’  argento  lavorati 
I  j  aguifa  di  aghi  ricurvi,  che  invece  di  punta  vanno  a  finire  in 
un  pìccolo  globetto  a ,  figurato  come  un  grano  d  oliva  ;  le  due  a  h  fo¬ 
no  d’  Heiftero ,  e  poco  diffomiglianti  da  quella  del  Signor  Aneli  fi g.  I 
primo  inventore  di  quefia  fpecie  di  tente.  La  differenza,  che  palla  ira 
ì  deferirti  fpecìlli,  è,  che  quello  fig •  V.  ufato  da  Heiftero  ne  fuoi 
primi  fperimenti  fatti  con  queflo  metodo  verfo  la  eftremità  b  e  più 
debole,  e  lottile  dell’  Anelliano  fig.  IV-,  e  1’  altro  fig.  IH  è  egual¬ 
mente  robufio,  ma  più  corto,  e  però  giufta  il  parere  d  Heiftero  af¬ 
fai  comodo,  e  preferibile  agli  altri. 

Lo  fchizzetto  Anelliano  fig.  VI.  nulla  ha  nella  fua  ftruttura  di  di- 
verfo  dai  comuni,  da’  quali  non  fi  diftingue  che  per  la  piccioiezza  della 
canna  CD,  non  meno  che  del  fuo  flantuffo  proporzionato  B ,  e  princi¬ 
palmente  per  la  fottiglìezza  del  cannello  DA  non  eccedente  il  diame¬ 
tro  di  una  fetola  di  cignale.  Si  ferma  (juefio  nella  cavità  della  can¬ 
na  per  mezzo  della  vite  A,  come  fi  vede  alla  fig.  VII.  t  dove  il  can- 
nello  AB  è  delineato  intiero. 

\ 

uso. 

QUella  delle  tre  tente,  che  fi  crede  al  tafo  più  Stta ,  s  infirma  nel 
punto  lagrimale  fuperiore ,  e  quindi  trauffiiefla  nel  Tacco ,  detto  pure 
"'lagrimale,  dirigendola  verfo  il  nafo,  con  facilità,  e  prontezza  fi 
riapre  il  condotto  nafale.  E  perchè  quefiaViova  via  non  fi  richiu¬ 
da,  oltre  di  rinnovare  la  detta  operazione  della  tenta,  collo  fchizzet¬ 
to  fopra  deferitto  fi  fanno  in  ella  frequenti  iniezioni  di  un  fluido  con. 

venien* 
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veniente.  In  vece  però  di  quello  artifizio  alcuni,  fra’  quali  il  Signor 
Petit,  ficcome  ne  fa  fede  il  Garengeot,  fi  fervono  deli  ago  flebile 
d’  argento  fottile  nella  punta,  ma  non  pungente  fig.  per  tener 

aperto  il  nuovo  condotto  nafale.  Introducono  a  quello  fine  per  l  oc 
chio  a  dell’ago  un  filo  di  feta ,  e  dopo  d' averlo  col  benefizio  dell  ago 
fteffo  fatto  paffare  per  la  recente  ferita,  ivi  lo  lafciano,  e  di  tratto  in 
tratto  su,  e  giù  movendolo,  mantengono  così  aperto  il  condotto,  e 
purgato  inficine  da  quelle  impurità,  che  vi  concorrono. 

L*  impegnata  riputazione  dell’  ingegnofiffimo  Signor  Aneli  nel  libe¬ 
rare  da  una  fittola  iagrimale  il  Sereniffimo  Duca  di  Savoja  fu  la 
cagione  del  felice  ritrovamento  di  quello  metodo,  affai  glonofo  per  1 
autore,  e  favorevole  a  quelli, che  Soggiacciono  a  quefta  Specie  di  fittole, 

benché  inveterate,  purché  pelò  fiano  Semplici,  cioè  ca  °>  °  c“ 

rie  di  molto  innoltrata.  Che  fe  o  1*  uno,  o  1*  altra  fodero  ancora  nel 
fuo  primo  cominciamento ,  fi  può  fperare  da  quello  metodo  a  totale 
guaritone,  affermando  Heittero  d*  avere  coll  artifizio  Anelhano  ri¬ 
sanata  perfettamente  una  tanciulla  afflitta  da  una  fittola ,  accompagna 
ta  da  principio  dì  carie. 

A  R  T.  V. 

Per  alcune  altre  malattìe  degli  occhi . 

I  t  L  vafo  fig.  IX.  è  una  piccola  profumiera  di  rame  guernita  del 
I  fuo  manico,  e  del  coperchio  A  traforato,  pmttotto  piccolo,  ac¬ 
ciò  più  unito  trafmetta  il  fumo  all*  occhio. 

USO. 

QUetto  arnefe  è  de  (lina  to  per  le  fluttioni ,  infiammazioni,  ed  altre 
malattie  degli  occhi  ,  per  la  guarigione  delle  quali  è  creduto  utile 
1’  introdurre  in  elfi  il  fumo  di  varie  fo danze  atto  o  a  Iciogliere  gli 
umori  coneorfi ,  o  a  reftituire  il  moto  a  qualche  parte,  oa  mitigare 
il  dolore,  o  a  produrre  altri  effetti  contrari  al  vizio  dell  occhio. 
Non  è  certamente  quefta  profumiera  per  tali  ufi  neceffaria  ,  nva  lo  o 
per  la  fua  pìcciolezza  fi  rende  affai  comoda  per  far  detti  fuftum  gj 
nelle  malattie  degli  occhi,  come  pur  anche  delle  orecchie. 

ART.  VI. 

Delle  falciature ,  che  fi  fanno  dopo  le  indicate  opera  foni 

nelle  malattie  degli  occhi. 

r  T  A  Tav.  VHL  rapprefenta  un  butto  ,  in  cui  fi  vede  polla  in 
JL  pratica  un  fafeiatura,  che  ricopre  ambedue  gli  occhi;  potila 


I  ^  ^ 

Tav.  IX.  un’  altra  obliqua,  che  Iafciando  in  libertà  il 
chio,  iniiftc  foltanto  fopra  i  lati  lagrimali . 


globo  dell’  oc* 


USO. 

ADoprano  i  Chirurghi  la  prima  di  quelle  due  falciature,  compita 
che  hanno  l’operazione  delle  cateratte,  affine  di  rimarginare  non 
lo  lo  la  ferita,  ma  per  impedire  ancora  1’  ingrefl'o  alla  luce,  ed  il  mo¬ 
vimento  agli  occhi;  le  quali  cofe  in  tale  circoflanza  recherebbero  grave 
nocumento.  Dell’altra  poi  fe  ne  fervono  per  la  cura  delle  filiale  dì 
ambedue  i  lati  lagrimali. 

$.111. 


Degl  nifìrumentì ,  che  hanno  ufo  nelle  oper  afoni 
gjiìrfe  per  alcune  malattìe ,  che  fi  formano  nel 
fajfia  propria  per  la  frattura  dell ’  ojTo 


chirurgiche  [olite 
nafo  y  e  della 

mfale . 


ART.  I. 


Per  ly  eftìrp anione  del  polipo  * 

T  ^  tanaglia  Tav.  X.  fig.  /.  ha  le  branche  nelle  loro  eftfemità  AÀ 
.J  fi*  figura  ovale,  feavate  nel  mezzo  con  un  foro  parimente  ©v&^ 
le.  Si  chiudono,  accodando  le  impugnature,  e  fi  aprono,  dilatandole  . 
Radomigha  in  tutto  a  quefta  nella  fua  manifattura  1*  altra  tanaglia 

Av  ne  nuli  altro  fi  didingue ,  che  nell*  avere  le  branche  al» 
quanto  più  corte,  e  rette. 

uso. 

QUed  ultima  tanaglia  e  data  propoda  per  legare  il  polipo  con  un  filo  di 
(età  incerato,  allorché  da  dentro  alle  narici  nafeodo,  o  pure  pen- 
"de  verfo  le  labbra;  e  (Tendo  di  parere  Glandorpio,  ed  Heidero , 
che  quedo  metodo  fia  piu  pronto,  e  facile  di  ogni  altro  ufato  dagli 
antichi  per  1  edirpazione  di  limili  eferefeenze.  Serve  in  oltre  que¬ 
fta  tanaglia  iftcfta ,  ficcome  pure  quella  chiamata  Roftrum  corvi  Tav. 
XIII.  fig .  V.  per  prendere  quei  polipi,  le  radici  de9  quali,  eflendo  af¬ 
idi  alte,  ferpeggiano  per  fino  nei  feni  del  cranio,  e  per  blandamente  con¬ 
torcerli  ,  finché  riefea  di  fradicarli,  parendo  impoffibile  in  quefti  ca- 
fi  il  poterne  fare  la  convenevole  legatura.  Per  queftii  due  indicati 
ufi  viene  comunemente  preferita  quefta  tanaglia  la  quella  del  Signor 
Palfyn,  edendo  affai  piu  atta  ad  abbracciare  dettamente  il  polipo. 
Che  fe  poi  propenda  quedo  verfo  le  fauci,  allora  fi  fa  ufo  della  ta¬ 
naglia  Tav .  X .  fig.  /.  poco  fopra  deferitta,  o  pur  anche  di  quella  de» 
limata  per  V  eduzione  de9  calcoli  Tav .  XXXVIL  fig .  IV.  o  Amile, 

che 
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che  a  difcernimento  del  profeffore  fi  a  creduta  a  propofito  per  tale  o- 
perazione. 

II.  T  o  frumento  fig.  Iti.  Tav.  X.  è  una  fpecie  di  uncino  inventato 
1  j  daHeiftero  per  legare  inAmfferdam  un  polipo  ad  una  donna  no- 
bile,  che  forpaffava  T  età  di  anni  70.  Aveva  quello  le  radici  nella  me- 
dia,  e  luterai  parte  del  nafo,  e  pendeva  in  parte  fuor,  dalle  narici  ver- 
fo  le  labbra.  La  figura  dell’  uncino  è  quafi  ferme. rcolare,  il  tuo  ma- 
nico  B  termina  a  guifa  di  una  fpatola  dentata;  A  è  una  punta  fotti  e, 
ma  non  acuta ,  traforata  a  guifa  di  un  ago . 

uso. 

PERI’  occhio  A  dell’  uncino  CA  fi  fa  paflare  un  filo  di  feta  ben 
incerato,  che  coll’  ajuto  dell’  inftrumento  fi  conduce  d  intorno 
alia  radice  del  polipo,  finché  fe  ne  abbia  con  favorevole  effetto  latta 
la  neceffaria  legatura  per  cftirparlo. 

ART.  I  I. 

Della  fafeia  propria  per  la  frattura  dell’  ojfo  nafale . 

\ 

|  ■v'TEUa  Tav.  XI.  fi  vede  delineato  un  buffo  efprimente  la  fafcìa- 
N  tura  propria  per  la  frattura  dell  offo  nafale . 

uso. 

ON  quella  fafeiatura  fi  mantiene  nello  fiato  naturale  l’  offo  rotto 
del  nafo,  dopo  d‘  averne  fatta  con  diligenza  k  riunione. 

§.  I  V. 

Degl ’  inftr amenti ,  che  fervono  nelle  varie  malattie  delle  partì 
eflerne ,  e  della  interiore  cavita  della  bocca ,  come  pure 
della  fafeiatura  per  le  ferite  delle  labbra . 

ART.  I- 


c 


Per  aprire  ,  e  tenere  aperta  la  bocca . 

I.  T  A  fig.  IV.  Tav.  X.  rapprefenta  uno  ffrumento,o  fpecie  di  tana- 

J _ 1  glia  chiamata  fpeculum  ori! .  Le  fue  branche  dopo  una  me  10- 

cre  incurvatura  fi  riunifeono ,  e  prolungate  per  alcun  poco, co  ,nt^r 
na  fuperficie  piana  fi  combaciano  efattamente .  Sono  nella  etterna  tu- 
perfide  ineguali,  ma  regolarmente;  cosi  che  olendo  affai  otti  1,  e  piane 


1 6 

nella  eftremità,  vanno  infenfibilmente  crefcende,  indi  a  luogo  a  luogo, 
in  proporzionata  d-ftanza  intagliate,  formano  una  fpecie  di  denti.  Nella 
impugnatura  B  di  quella  tanaglia  è  fermata  la  teda  della  vite  BD , 
in  modo  che  ^ ii  rivolge  liberamente  nel  fuo  foro,  fenza  poterne  nè  dall’ 
una,  ce  dall  altra  parte  ufeire;  ferve  a  quella  di  madre  vite  1’  altra 
impugnatura  C,per  cui  palla;  donde  ne  viene,  che  raggirando  la  vite  BD, 
colla  Ina  azione  deprime  1  impugnatura  B,  e  folìeva  1*  altra  C,  e  pe¬ 
ro  foiza  e,  che  fi  aprano  le  prele  dello  ftrumento,  e  fi  rendano  così 
capaci  di  fuperare  una  non  difpregcvole  refiftenza . 


USO. 


QUefio  fpeculum  ovis  è  con  tale  artifizio  lavorato,  ad  oggetto  di  po¬ 
tere  aprire  a  ;orza  la  bocca,  allorché  i  nervi,  ed  i  mufeolì  3 
quei!  uiicio  dellinati ,  fono  per  qualche  morbofa  cagione  di  tal  ma¬ 
niera  irrigiditi,  che  il  rende  imponìbile  all’infermo  l'aprir  la  bocca, 
nè  tampoco,  quanto  fi  richiede  per  ricevere  qualche  neceflario  nutri¬ 
mento.  Quindi  è ,  che  le  branche  fono  nella  elìremità  lottili  per  ren¬ 
der  piu  facile  la  loro  prima  introduzione  fra  i  denti;  vanno  indi  a  po¬ 
co  erdeendo,  per  poterli  p:ù  agevolmente  aprire,  e  fono  alla  perfine 
incavate,  acciò  tra pa (Tata  parte  dello  ftrumento  di  là  dai  denti,  p*r 
la  naturale  loro  tendenza,  che  hanno  in  quello  flato  a  riunirfi ,  cadano 
fra  le  incavature  delle  prefe  ,  e  non  pollano  così  da  quelle  trafeorrere 
nel  tempo,  che  fi  raggira  la  vite  per  obbligarli  a  difeoftarfi  maggior¬ 
mente.  Non  è  però  al  penfare  d’  Meriterò  molto  utile,  anzi  fembra 
p-rico!ofo  l’ufo  dj  quello  ftrumento  in  cale  circoftanza,  potendofi  col¬ 
la  violenza  ,  che  fi  fa  per  fe  para  re  i  denti,  accrefcere  con  dolore,  e 
1  pa  fi  m  j  1  lofiimmazione  di  que  mufeoii,  che  per  foverchia  rigidezza 
rendonfi  al  proprio  impiego  inetti.  Si  può  però  ufare  con  vantaggio 
in  tutti  quegli  alcri  cali,  ne’ quali  fa  di  meftieri  tenere  per  qualche  tem¬ 
po  aperta  la  bocca. 


VT  Ella  fig.  V.  fi  vede  delineato  un  altro  ftrumento  denominato  an- 
X. N  eh’ elio  fpecu'um  orit ,  la  cui  flruttura  raftomiglia  a  quella  di  una 
tanaglia.  Le  fue  impugnature  CC  fono  l’una  verfo  1’ altra  piegate  ,  co¬ 
sì  che  quando  lo  ftrumento  è  chiufo,  le  loro  eftremità  arrivano  quafi 
a  toccarti .  La  branca  A  è  alquanto  ricurva,  e  figurata  a  guifa  di 
un  cucchiaio  piatto,  e  ricoperto  dalla  parte  convefla  di  una  laminetta 
d  argento  dorata,  dovendo  quella  i  r>  fi  fi  e  re  fopra  la  lingua.  L’  altra 
branca  dopo  d’  eflerfi  ricurvata  alquanto  in  parte  oppofla  alla  piegatu¬ 
ra  della  prima,  fi  divide  in  due  rebbj ,  i  quali  mediocremente  incurva¬ 
ti  vanno  a  terminare  in  due  pallottole  BB .  S’apre,  c  fi  chiude  lo 
ftrumento  difeoftando ,  ed  accollando  le  impugnature  CC. 


USO. 
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•  USO. 

La  parte  A  fi  appoggia  fulia  lingua  ,  e  fi  fotcomette  1*  altra 
ai  denti  i  nei  fori  ,  i  quali  non  pollo  no  per  ragione  delle  due  pallottole 
BB  sfuggire  dallo  finimento;  e  però  nel  tempo  medefimo  li  abballa  la 
lingua ,  c  li  tengono  folievati  i  denti  della  mafcella  fuperiore.  Lo  che 
è  neceffario,  ogni  qual  volta  li  deve  tentare  qualche  operazione  chirur¬ 
gica  nella  cavità  della  bocca  ,  efaminare  in  ella  qualche  parte  viziata  , 
applicare  medicamenti,  o  altro,  che  non  fi  polla  in  breve  tempo  efe- 
guire . 

III.  T  A  fig.  Vi  finalmente  è  un  altro  fpecuhm  or//  fempliciflimO , 

8  1  fatto  a  guifa  di  un  comune  cucchiaio,  non  però  incavato,  ma 
piatto.  A  è  la  parte,  che  fi  appoggia  falla  lingua,  ed  è  perciò  ricoperta 
di  una  fottile  laminetra  d’  argento  dorata.  B  è  il  fuo  manico. 

USO. 

Con  quello  llrumento  fi  tiene  depreda  la  lingua,  allorché  è  necef- 
fario  1*  efaminare,  a  cagione  d’  efempio,  lo  fiato  dell’  ugula  ,  delle 
tonfille,  o  di  altre  interne  parti  della  bocca. 

ART.  II.  L 


Per  ripulire  ,  eguagliare ,  cauterhgare ,  ed  impiombare  i  denti 


I.  1"  A  fig.  1  Tav.  XII.  è  un  fottile  cilindro  di  ferro,  che  dalla 
1  à  patte  A  termina  in  figura  di  un  piccolo  (carpello,  dall’  altra 
B  io  una  vite,  con  cui  fr  ferma  il  manico  di  legno  adattabile  ancora 
agli  altri  delineati  in  quella  tavola  fino  alla  fig.  XII.,  terminanti  tutti 
in  una  vite  fomigliante  a  quella  del  primo.  Sopra  il  cilindro  di  fer¬ 
ro  BA  fig.  II.  è  inneftata  la  laminetta  piramidale  A ,  i  cui  lati  fono 
eguali,  acuti  gli  angoli,  e  tanto  quelli,  quanto  quelli  taglienti.  La 
manifattura  dell’  altro  CA  fig  HI.  è  in  tutto  fomigliante  a  quella  del 
fovra  deferitro ,  nè  in  nuli’  altro  fi  diftingue,  che  per  avere  la  lami¬ 
netta  A  quadrilatera  .  Efprime  la  fig.  IV.  un  altro  ferro  DA  lavora¬ 
to,  come  un  piccolo  coltello  rotondo  dalla  parte  della  coftula,e  profi¬ 
lato  dall’  altra,  ma  non  ragliente;  la  fua  punta  A  è  predo  che  acu¬ 
ta,  e  (Tendo  la  fua  cofiula,  poco  lungi  dalla  e  (fremita,  tagliata  obliqua¬ 
mente  verfo  il  filo.  BF  fig.  V.  è  uno  (frumento  figurato  a  guifa  di 
un  prifma,  tagliente  per  tutta  la  lunghezza  dei  lati,  che  verfo  la  fua 
c (fremita,  per  una  fezicne  obliqua,  viene  a  formare  una  punta  aguz¬ 
za,  limile  a  quella  di  un  bulino.  Sovra  il  cilindro  DC  fig.  VI.  è  in¬ 
ferita  finalmente  verfo  la  bafe  una  laminetta  triangolare  piegata  coll’ 
afta  ad  angolo  retto,  acuta  nella  punta,  formata  dai  due  iati  eguali, 
e  taglienti .  ■ 


G 


uso . 


uso. 

Tutti  quelli  defcritti  ftrumenti  fono  proporti  ad  oggetto  di  ri¬ 
pulire  i  denti,  feparando  da  quelli  fpecialmentc  le  fcaglie  tartarofe, 
che  oltre  di  fare  deformità  all’  altrui  fguardo,  e  tal  volta  ancora  in. 
grato  odore,  cagionano  eziandio  vacillamento ,  e  corrodono  i  denti  me- 
defimi  La  varietà  della  loro  figura  fi  rende  opportuna  alle  molte 
fpecie  dei  denti,  ed  alle  diverfe  loro  fituazioni,  e  pofiture.  La  mag¬ 
gior  parte  di  quelli  fi  ritrova  predo  il  Signor  Fauchard ,  uno  de  più. 
ragguardevoli  maertri  di  quell’arte,  da  elio  lui  arricchita  di  molte  utili 
cognizioni  nel  fuo  libro  intitolato  Chirurgica  dentifie 

II.  JT  A  fig.  VII.  rapprefenta  un  piccolo  falcetto  EB  tagliente  dal- 
|  j  la  parte  iua  concava  ,  e  la  fig  Vili,  un  altro  GF  ,  ma  fal¬ 
cato  loio  verfo  la  punta  F,  e  ragliente  fcl  tanto  nella  fua  parte  ricur¬ 
va,  nel  rimanente  profilato,  e  colla  cortula  piana  fino  all  incurvatura. 

uso. 

Oltre  che  con  quelli  due  falcetti  fi  portono  in  alcune  circoftanze  ri¬ 
pulire  i  denti,  fervono  ancora  precifamente  a  fiaccarne  la  gengiva, 
acciocché  nell’  ertrarli  non  fucceda  lacerazione  ;  ovvero  anche  per 
tagliare  di  quella  qualche  picciola  porzione  lacerata  ,  e  pendente ,  c 
cofe  limili  . 

III.  T  ’  Afta  Li.  fig •  IX.  termina  in  un  piccolo  bottoncino  roton- 

I  À  do,  e  1’  altra  MM  fig.  X.  in  un  bottone  quafi  di  figura  d’ 

oliva,  piegato  coll’afta  ad  angolo  retro. 

uso. 

Con  1*  uno,  o  1’  altro  di  quelli  due  linimenti  ,  giuda  la  qua¬ 
lità  della  carie  ,  dopo  d*  averne  infocato  il  cottone  ,  fi  cauterizza 

il  dente  cariato  per  impedire,  che  non  s  mnoltri  la  malattìa,  la  quale, 
oltre  di  cagionare  dolori,  corrode  feralmente  i  denti  viziati,  e  fi  co¬ 
munica  ancora  ai  vicini.  Quello  mezzo  e  grandemente  commendato 
da  Hoffmanno  de  rheumat.  Odont.  dove  dice  ,  che  cauterium  ignitutn  ab 
xxer citato  Chirurgo  dextere  applicatum  ,  omnia  decantatifiima  etiam  re. 
media  faperat  .  - 

IV.  P-  fig •  X  T.  è  una  piccola  lima  con  denti  atti  a  pulire,  e 
\  3  lifciare  1’  orto. 

USO. 

Con  quella  lima  fi  eguagliano  quei  denti ,  che  foverebiamente  cre- 
feiuti  fanno  deformità;  e  fi  fpuntano  pure  quegli  altri,  che  refi  acu¬ 
ti  pungono  la  lingua ,  o  le  labbra . 

V.  T*  O  linimento  finalmente  TS  fig.  XIII.  termina  coll’  apice  di 
I  i  un  cono  inverfo  piegato  coli*  afta  ad  angolo  retco . 


UiO. 
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USO. 

Serve  quello  per  riempire  con  fottiliffime  laminette  d’oro,  o  di 
piombo  la  cavità  dei  denti,  affinchè  più  non  s’  innolcri  la  corrofìone t 
e  ha  impedito  1  ingreffo  all’aria,  dalla  cui  azione,  ed  ineoftanza  eccita¬ 
re  agevolmente  li  potrebbono  acuti  dolori . 

■ 

ART.  III. 

Per  formare  Denti  artificiali. 

t  TT  A  fig.  XIV.  rapprefenta  una  piccola  lega  con  denti  atti  a  ro- 

J _ i  der  1’  olla,  la  quale  fi  può  tendere,  o  rallentare  col  mezzo 

della  vite  A.  L’  arco,  ed  il  manubrio  di  quella  fega  è  tutto  di  ferro. 

u  s  °. 

Si  riiuce  con  quarta  l’avorio,  o  i’offo  in  piccoli  pezzetti  ,  per  ren¬ 
derli  poi  alla  figura  naturale  del  dente  colla  lima  OP  ,  e  per  ripulirli 
finalmente  con  altri  opportuni  mezzi .  Quelli  denti  artificiati  fi  legano 
coi  naturali  colla  tanaglia  fig.  VI.  Tav.  XIII. ,  ad  oggetto  di  ovvia¬ 
re  alla  deformità,  cne  nafce  dalla  mancanza  dei  denti ,  ipecialmente  in- 

cifori ,  ed  alla  imperfezione,  che  ne  fiegue  nel  pronunciamento  delle 
parole . 

art.  I  V. 

Per  pvelle  re  ì  Demi  , 

I*  T  E  fig .  XV.  e  XVI .  fono  due  leve  ,  una  retta  ,  e  V  altra  curva» 
Li  terminanti  ambedue  in  una  punta  A  acuta  ,  e  gueroice  di  un 
manico  fimile  a  quello  di  un  trivellino  ,  o  fia  fucchiello* 

u  SO. 

Querte  leve  fi  tifano  il  più  delle  volte  per  V  evirazione  de!  dente 
detto  della  fapienza,  e  di  altri  ancora,  purché  fieno  vicini  a  qualche 
dente  ben  radicato,  che  refifta  all*  azione  della  leva  La  curva  è  più 
vantaggiofa  della  retta,  poiché  la  curvità  fua  fa,  che  non  pofla  fcap* 
pare,  e  ferire  la  lingua,  o  il  palato. 

"|"  A  fig.  XII.  è  un  ferro,  la  cui  parte  piegata  full’ afta  è  al- 
!..  J  quanto  curva ,  e  nella  fuperficie  concava  dentata . 

USO. 

.  Oltre  che  ferve  quefto  ftrumento  a  ripulire  in  qualche  circoftanza 
s  denti,  fi  pofiono  con  efib  ancora  tal  volta  cavare  fecondo  la  loro 
situazione,  coerenza ,  ed  abilità  del  profefiore. 

C  a 


III.  II 
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HI,  -r  L  Signor  FothergiI!,  Medico  Toglefe  affai  celebre,  è  1’  invento- 
J_  re  dello  ftrumento  fig.  1.  Tav.  XIII. y  che  dalla  patria.  Ina  ha 
riportato  comunemente  dai  noftri  dentici  il  nome  di  chiave  d’  Inghil¬ 
terra .  Il  manico  G  di  quella  chiave  è  limile  a  quello  di  un  trivello; 
B  è  il  becco  nella  eftremità  bipartito,  e  dentato  nella  parte  concava. 
Sta  unito  quello  becco  allo  ftrumento  col  mezzo  della  vite  A  ,  che  paffa 
per  la  giuntura  £,  dove  fi  fa  pure  il  punto  d’  appoggio.  Col  picco¬ 
lo  fcarpello  fig.  III.  cavando  la  detta  vite  A ,  fi  leva  il  becco,  ed  è 
ciò  neceffario ,  affine  di  poter  voltare  la  fua  punta  dalla  parte  oppofla, 
o  per  rimetterne  un  altro,  creduto  pm  proporzionato  al  volume  del 
dente,  ond’  è,  che  per  fervirfi  di  quello  llrumento,  fi  ricercano  tre, 
o  quattro  di  quelli  becchi,  pài  e  meno  incurvati,  e  grandi,  dei  quali 
uno  fi  vede  alla  fig.  II. 

USO. 

Quella  chiave  fi  crede  affoluramsnte  neceffaria  da  molti  per  cava¬ 
re  con  ficurezza  i  molari  poflenori  ,  principalmente  a  quelli,  che  han¬ 
no  la  bocca  piccola,  e  le  gumeie  carnofe.  Si  preferifee  al  pellicano , 
perchè  non  facendo  1*  azione  fua  in  maniera  tanto  obliqua ,  è  meno 
fognato  a  fdrucciolare;  e  molto  più  perchè  rivolgendo  la  punta  del 
becco  da  ambedue  le  parti,  fi  riduce  cosi  lo  llrumento  atto  a  Colare 
i  denti  molari,  tanto  fuperiori,  quanto  inferiori  dell’  una,  e  dell’  al¬ 
tra  mafcella. 


jy  t  A  fig.  IV-  è  una'  tanaglia,  le  cui  prefe  raffomigliano  al  bec- 
|  j  co  di  pappagallo .  S’arre  quella  dilatando  le  impugnature  CD. 
L’  una,  e  1*  altra  parce  del  mitro  AB  è  incavata  internamente,  den¬ 
tata  ,  e  bipartita  nelle  eftremità  . 

uso. 

Si  ottiene  da  quella  tanaglia  un  ottimo  effetto  nella  eftirpazione 
di  un  dente  fohtario,  quando  è  b:n  fepolto  dentro  la  mandibola  ,  e 
poco  apparifee  la  fua  coronella.  Serve  in  oltre  per  compire  1  opera¬ 
zione  in  quei  cafi,  nei  quali  un  dente  affai  profondo,  alzato  coi  pelli¬ 
cano,  rimane  chiufo  fra  i  denti  ad  effo  lui  vicini. 


V  T  A  fil.  V.  rapprefenta  una  tanaglia  detta  per  ragione  di  forni- 
L  alianza  Rofirum  corvi.  U  eftremità  EG  del  fuo  becco  fono 
per  alcun° poco  dentate,  e  fi  aprono  d.fcoftando  1’  impugnature  IL. 

F  uso. 

Si  eflraggono  con  quella  tanaglia  i  denti  da  latte,  che  fono  poco 
coerenti  alle  mandibole,  o  pur  anche  altri  ben  radicati,  ma  in  circo- 
llanza  di  grave  fluffione,  o  poflema,  perchè  in  quel  tempo  ordinaria¬ 
mente  traballano. 


VI.  Nel- 
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VI.  VT  Ella  fig,  VL  fi  vede  delineata  una  terza  tanaglia  dentata  nel- 

la  ellremità  di  ambedue  le  prefe,  e  bipartita,  che  fi  apre 
allargando,  e  fi  chiude  comprimendo  le  impugnature  01 M. 

*  uso. 

Oltre  all*  ufo  che  ha  quella  tanaglia  di  legare  i  denti  artificiali  ^ 
ficcarne  detto  abbiamo  poco  fopra,  ferve  altresì  per  diftaccàre  le  radi¬ 
che  alzate  colla  punta,  o  col  pellicano,  e  rimafie  aderenti  ancora  all 
alveolo;  come  pure  per  feparare  qualche  piccola  porzione  dell*  alveolo 
mede  fimo,  rotta  nel  cavare  i  denti,  o  le  radiche  loro. 

VII.  LI  due  frumenti  fig,  IV.  e  V .  Tav.  XIV .  per  riguardo  alla 

figura,  che  rapprefentano ,  fi  chiamano  comunemente  piedi 
di  capta.  11  primo  di  quelli  nella  parte  fua  concava  a  differenza  del 
fecondo  è  dentato.  Formano  ambedue  nelle  ellremità  due  punte  a  cu» 
te,  come  fi  vede  in  £,  ma  uno  le  ha  più  lunghe  dell*  altro* 

USO. 

Servono  principalmente  quelli  piedi  di  capra  per  fvellere  le  radici 
dei  denti  o  fpezzati  nell’atto  del  cavarli,  o  per  interna  malattia  a 
poco  a  poco  caduti  . 

yiIL  T*  A  fig .  VL  è  un  uncino  retto  col  fuo  manico  di  legno,  den- 
jj  j  tato  dalla  parte  fua  concava,  e  bipartito  nella  ellremità 

F  dove  forma  due  punte . 

USO. 

Serve  quello  uncino  fpecialmente  per  cavare  i  denti  incifiori,  come 
pure  talvolta  ancora  qualche  radica,  o  altro  dente  fecondo  la  fua  qua¬ 
lità  ,  e  fermezza . 

IX.  T"  E  fig,  IL  e  III.  rapprefentano  due  pellicani  retti  coi  fuoi  rin- 
8  A  contri  di  legno,  o  fia  rotini  dentati  BB ,  DO.  Gli  uncini 
AD  y  CE  fono  al  manico  uniti  col  mezzo  delle  due  viti  Dy  ed  fi  ,  at® 
torno  al  collo  delle  quali  fi  raggirano  da  ambedue  le  parti.  In^  ciò  fole 
fra  di  loro  fi  diftinguono  quelli  pellicani,  perchè  1*  uncino  C  e  pm  di¬ 
nante  dal  rincontro  DDf  di  quello  fia  1*  uncino  A  dal  fuo  rincontro 
BB  'y  lo  che  è  neceffario,  perchè  porta  o  1*  uno,  o  1  altro  fervire  pei 
denti  di  maggiore,  o  minore  diametro* 

Lo  linimento  delineato  nella  fig .  L  è  comporto  di  due  unci¬ 
ni  CAy  DF  coll*  afta  retta,  che  rimangono  incartati  dentro  la  mezza 
canna  di  ferro  BE  y  e  mobili  fopra  i  due  perni  C,  D ,  che  partano 
per  ambedue  i  lati  della  canna,  e  1*  occhio  di  detti  uncini.  La  can¬ 
na  nelle  fue  ellremità  è  alquanto  roverfeiata  in  fuori,  e  forma  una  fpe- 
eie  di  labbri  £,£,  perchè  dovendo  quelli  fervire  di  punti  d  appoggio 

allo  ftrumento,  non  abbiano  così  ad  offendere  colla  loro  preflìone^  la 

gingi- 


/ 


gengiva;  lo  che  fi  ottiene  piti  deliramente  eoli5  involgere  i  detti  lab¬ 
bri  della  canna  in  un  lembo  del  fazzoletto. 

USO. 

Tutti  quefti  pellicani  fi  adoperano  per  efìrarrc  precifamente  i  deno¬ 
ti  molari  anteriori;  ma  poifono  fervire  tal  volta  ancora,  fecondo  le 
circoftanze  ,  per  fvcllere  altre  fpecie  di  denti , 

X.  TL  pellicano  fig.  VII .  è  comporto  di  due  uncini  MG ,  MF  coll8 

£  afta  piegata  in  parti  oppofte,  fermati  V  uno  fopra,  e  V  altro 
fotto  con  un  perno  d*  accia  jo  ÀI  ,  alla  metà  del  loro  manico  di  le¬ 
gno,  che  va  a  terminare  in  due  rotini  dentati  LLy  NN .  Ogn’  uno 
di  quefti  uncini  fi  può  adoperare  con  1*  uno,  e  1’  altro  rincontro,  fe¬ 
condo  che  lo  richiede  il  bifogn©;  perocché  eflendo  1*  uncino  MF  al¬ 
quanto  più  lungo  ,  rimane  maggior  diftanza  fra  la  lua  punta,  ed  il 
rotino,  ed  è  quindi  capace  di  abbrancare  un  dente  di  maggiore  diametro. 

La  fig.  VII .  Tav .  XI IL  rapprefenta  parimente  un  altro  pellica* 
no  comporto  di  due  uncini  ED ,  EB  uniti  al  manico  dì  ferro 
AC  nel  modo  fteflò  dei  due  fovra  deferirti;  ma  il  primo  è  retto,  il 
fecondo  curvo,  ed  il  rincontro  C  è  un  rotino  dentato,  l'altro  A  è  un 
arco  di  un  cerchio  maggiore.  Tanto  1*  uncino  retto,  quanto  il  curvo 
fi  partono  adoperare  con  1*  uno,  e  1*  altro  dei  due  rincontri. 

USO. 

Gli  uncini  coll9  afte  curve  fervono  generalmente  per  eftirpare  i 
denti  molari  più  interiori  delT  una,  c  1*  altra  ìmfcella  ;  per  adattarli 
ad  ambedue  le  quali  fono  gli  uncini  della  fig.  V IL  Tav.  XIV.  coll8 
afta  piegata  in  parti  oppofte.  Da  tutto  ciò  s*  intende,  come  V  ultimo 
pellicano,  qui  fopra  descritto,  e  (fendo  comporto  di  un  tfticino  coll*  afta 
retta,  e  dì  un  altro  coll*  afta  curva,  polfa  fervire  per  1' eftrazione  dei 
molari  anteriori  non  meno,  che  dei  più  interni  da  un  canto  almeno  di 
ambedue  le  mafeelk. 


ART-  V. 

Per  ejlrarre ,  o  deprimere  corpi  ejlr etnei  dall*  Efofago . 

I.  IT  A  fig.  1.  Tav.  XV.  è  una  ftretta ,  e  lottile  laminetta  d’  acciaio, 
I  à  per  quanto  è  poffibile  perfettamente  elaftica,  terminante  in  am¬ 
bedue  le  eftremità  in  uncinetto  Ay  guernito,  in  vece  di  punta,  di  un 
bottoncino  di  figura  ds  oliva.  L*  autore  di  quefto  (frumento  è  il  Sig. 

,  Stedman  celebre  profeffore  di  chirurgia  a  KinvofF* 

USO. 

Introdotto  nell5  efofago  una  eftremità  della  deferitta  lamìnettà,  fi 
tenta  col  fno  uncino  ds  infilzare  il  corpo  eftraneo  ivi  attraverfatofi^ 

per 


per  quindi  eftrarlo.  Ed  è  ciò  neceffario,  allor  quando  il  corpo  intro- 
dottofi  nell’  apertura  dell’  efofago,  ed  ivi  rimaflone  colla  naturale  a- 
zione,  nè  con  copiofe  bevande,  nè  coll’  inghiottire  pezzi  di  carne,  di 
mollica  di  pane,  o  di  altre  cofe,  non  li  può  fpignere,  e  far  difende¬ 
re  nello  ftomaco . 

II.  T  A  fig.  I.  Tav.  XVI.  rapprefenta  una  verghetta  d*  o(To  di  bale- 

I  à  na ,  cui  in  una  eftremuà  è  legata  una  piccola  fpugna  A  in 

forma  di  globo.  Quello  inflrumento  è  commendato  da  Heiflero  fopra 

molti  altri,  che  lì  trovano  a  quello  effetto  propofti ,  e  delineati  da 
Hildano,  òculceto,  Garengeot ,  e  da  altri. 

Poco  dilfomigliante  da  quello  è  1’  altro  arnefe  fig.  VII  Tav.  XV. 
all*  ufo  medefimo  ordinato,  folo  che  non  ha  1’  olio  di  balena,  ma  è 
formato  da  una  cannetta  d’  argento  traforata,  e  ricurva  in  quella  cftre- 

mità ,  a  cui  Ila  legata  la  fpugna  B  in  forma  di  globo. 

USO. 

E  1’  uno,  e  P  altro  di  quelli  due  ftrumenti  fervono  per  deprime¬ 
re  nel  ventricolo  qualche  corpo  attraverfato  neil'efofago,  dal  quale  ne 
può  feguire  o  foffocazione,  o  qualche  altra  funella  confeguenza.  II 
defiderato  effetto  lì  ottiene  più  agevolmente  con  quella  induftria,  che 
colla  laminetta  elaflica;  bagnando  fpecialmence  la  fpugna  con  olio,  o 
brodo,  acciò  fi  renda  piu  fieflibile,  molle,  ed  aderente  alle  pareti  dell’ 
efofago . 

ART.  VI. 

Pel  taglio,  o  demolizione  delle  Tonfile « 

I.  L*  inrtrumentì  fig.  V.  c  VI.  fono  due  pìccoli  cilindri  di  ferro,  il 
\J[  primo  de*  quali  termina  da  una  parte  in  due  rebbj  A  A  piegati  a 
guila  d*  artigli ,  dall*  altra  in  una  vite,  che  fi  ferma  entro  la  cavità 
del  manico  di  legno;  applicabile  ancora  all’altro  terminante  in  un  reb¬ 
bio  folo,  uncinato  nel  modo  medefimo  dei  due  ora  mentovati,  ed  in 
una  vite  di  fomigliante  ftruttura . 

LA  fig .  ///.  è  la  celebre  tanaglietta  del  Sig.  Douglas,  armata  della 
molla  D ,  colla  cui  azione  fi  riaprono  le  prefe  Ay  C,  allorché  fi 
celia  dalla  compreffione  fatta  fulle  impugnature,  per  cui  vicendevol¬ 
mente  fi  accertano.  Le  eftremità  delle  nominate  prefe  fono  alquanto 
ricurve,  e  una  di  effe  forma  due  denti  acuti  A  }B  altra  uno  folo  C, 
il  quale,  allor  che  fi  chiudono,  s‘  incaflra  nello  fpazio,  che  rimane  fra 
gli  altri  due9 

uso. 

Ta  nto  i  due  uncini,  quanto  la  molletta,  per  riguardo  al  taglio, 
©  demolizione  delle  tonfille,  fervono  per  portarle  verfo  V  apertura  del¬ 
la  hoc- 
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la  bocca,  onde  più  facilmente  polla  efeguire  il  chirurgo  ciò,  che  fi 
è  propofto.  Quelli  iftefli  finimenti  hanno  molti  altri  ufi  ancora  nel¬ 
la  chirurgia,  alcuno  de’  quali  farà  da  noi  opportunamente  indicato. 

li;  T  A  fig.  IL  rapprefenta  un  pajo  di  forbici  delincate  in  profpet- 

I  à  tiva,  ed  alquanto  aperte.  Hanno  quelle  derivato  il  nome  di 
bacchettooiane  del  Chiariffimo  Signor  Dottor  Bacchettoni  pubblico 
profeffore  di  Medicina  in  Bologna,  il  quale  le  ha  corrette,  c  ridotte 
a  quella  particolare  bruttura.  Sono  effe  alquanto  più  lunghe  delle 
comuni,  e  le  lamine  verfo  le  eftremità  fi  ricurvano  in  tal  modo,  che 
porte  Je  forbici  chiufe  in  piano,  le  due  punte  A  A  1  una  fovrappo- 
fìa  all*  altra  riguardano  verfo  le  loro  impugnature. 

USO. 

Le  deferitte  forbici  fono  affai  vantaggiofe  per  tagliare  qualche 
parte ,  o  per  venire  alla  totale  demolizione  delle  tonfile  ,  allorché 
o  per  violenta  e  contumace  infiammazione,  o  per  altre  cagioni  mor- 
b  ffe  s’ ingroffano ,  e  s*  indurano  di  tal  forra,  che  turando  1*  apertura 
delie  fauci,  impedirono  la  refpirazione ,  ed  il  paffaggio  al  neceffario 
nudriment-o ,  fpecialmente  quando  il  vizio  è  ad  ambedue  comune. 

Fu  coftrerto  a  fortometterfi  a  queffa  dolorola  operazione  Don 
Flaminio  Donati  Ravennate  profeffo  di  quello  Monaftero,  giovane  d 
anni  24.  per  efferli  ridotte  le  fue  tonfile  d*  una  mole  affai  confiderà- 
bile,  foggette  a  frequenti,  ed  oftinate  infiammazioni,  e  ricoperte  di 
fpeffe  ulceretee;  le  qtv^li  cofe  tutte  davano  giuffo  motivo  di  temere 
qualche  fanerta  confeguenza.  Fu  a  quefto  effetto  confutato  il  Signor 
Gaetano  Bianchini,  il  quale  deliberò  di  demolirne  una  fola,  lo  che 
efeguì  felicemente  il  primo  di  Settembre  del  1761,,  sì  per  la  iperapza 
che  aveva  di  rimediare  con  medicamenti,  e  con  altri  mezzi  al  vizio 
dell’'  altra,  che  era  meno  grande,  e  meno  infiammabile,  come  per  non 
tormentare  più  del  dovere  il  paziente.  Ma  avendo  fperimentato  pel 
corfo  di  quafi  otto  mefi  ,  che  non  cedeva  punto  alla  forza  dei  rimedj 
il  vizio  della  tonfilla  rimafta  ,  fu  obbligato  il  di  7,  Aprile  1763.  di  venire 
alla  demolizione  di  queffa  feconda,  ficcome  fece  con  molta  deftrezza. 

III.  J  A  fig.  X .  è  uno  (Frumento  d6  argento,  chiamato  porta  pietra 
1  a  infernale ,  in  tutto  lavorato  a  fomiglianza  di  una  penna  co¬ 
munemente  detta  da  lapis. 

uso. 

Nell’  apertura  della  canna  s’  introduce  il  cauftico  detto  pietra  in¬ 
fernale,  e  fi  accoda  alla  ferita  rimaffa  dopo  il  taglio  della  tonfila,  e 
fi  confumi  con  quello  o  qualche  porzione  della  tonfilla  medefima , 
o  qualche  eferefeenza  carnofa,  che  fi  va  formando.  Lo  ffeffo  fi  fa 
pure  in  molte  altre  circoftanze  dopo  altre  chirurgiche  operazioni. 

ART. 


2$ 


art.  vii. 


Pel  taglio  degli  afcejjt  formati  In  gola . 

I.  f  O  finimento  fig.  IV.  detto  comunemente  lancetta  incartata  ,  è 
Ij  compoito  di  due  parti.  La  prima  è  tutta  d’  argento,  e  for¬ 
ma  una  lama  fomiglìante  a  quella  di  un  coltello  comune  da  tavola, 
aperta  nella  efirem.tà  £,  da  dove  fi  vede  ufeire  la  punta  D  della  lan¬ 
cetta,  a  cui  ferve  da  guaina.  La  deferirla  lama  è  unita  ad  un  ma¬ 
nico  dì  figura  cilindrica  internamente  vuoto  sguernito  verfo  la  meta  e 
anello  C,e  chiufo  con  una  fpecie  di  coperchio  a  vite  ,  traforato  nel 
mezzo,  donde  n*  elee  la  porzione  del  manubrio  4L.  L’  altra  parte 
di  detto  firumento,  che  s’  introduce  nella  prima,  lvitando  il  coperchio 
L,  è  una  lancetta  unita  aneli’  erta  ad  un  manico  cilindrico  d  acciajo 
di  minore  diametro  aliai,  di  quello  unito  alla  lama  y  terminante  in  li¬ 
na  teda  piatta  A .  Quelle  due  parti  fono  con  tale  meccaniimo  lavo¬ 
rate,  affine  di  ottenere,  che  la  punta  D  della  lancetta,  obbligata  per 
la  compreffione  de!  pollice,  fopra  la  tefia  A  del  fuo  manico,  ad  ufeire 
dall'  apertura  £,  prontamente ,  e  fenza  dimora  di  bei  ; nuovo  fi  renda 
dentro  alla  guaina.  Si  confeguifce  il  defiderato  intento  col  mezzo  di 
una  fiottili  (fi  ma  laminetta  d’  acciajo  filmile  a  quella ,  che  da  moto  agli 
orologi  portatili,  avvolta  ftrettamente  attorno  si  manico  della  lancetta. 
Perocché  effendo  quella  in  una  fiua  eftremità  broccata  col  manico  me- 
de  fimo ,  e  riftretta  come  nel  fuo  tamburo  per  entro  la  cavità  del  ma¬ 
nico  della  fiua  guaina,  comprimendoli  la  tefia  A,  viene  in  confieguenza 
rimofia  la  molla  dal  naturale  fiuo  fiato,  al  quale  poi  tentando  con  tutta 
la  fiua  forza  di  renderfi  ,  ributta  indietro  la  lancetta,  e  ne  re  flit  ut  Ice 
la  punta  dentro  la  guaina.  Perchè  pelò  dall’  azione  della  mo  a 
non  fia  più  de!  dovere  refpinta  la  lancetta,  è  contornato  il  fuo  mani¬ 
co  da  un  cerchietto  di  ferro  in  tale  difiaoza,  che  arrivando  per  1  ap- 
'punto  ad  urtare  il  coperchio  L ,  ogni  qual  volta  la  punta  D  e  rien¬ 
trata  perfettamente  nell’  apertura  E  della  fiua  guaina,  impedifee  alla 
lancetta  di  paffiar  più  oltre,  e  rende  inficine  alla  molla  il  primiero  e- 

quilibno . 

USO. 

Siccome  egli  è  affili  psricolofo  1’  introdurre  coltelli  acuti  ,  e  ta¬ 
glienti  nella  cavità  della  bocca,  fipecialmente  quando  fi  devono  innol- 
trare  fino  alla  gola;  non  potendoli  compromettere,  che  non  fia  co  ret 
to  il  paziente  a  chiudere  ali*  improvvifo  la  bocca  pel  prurìto  di  vomito^ 
o  d’altro,  che  agevolmente  fegue  in  tali  circoftanze  così  ed  ottimo 
effetto,  e  Scurezza  apporta  la  lancetta  incartata  nell  operazione  e 
taglio  di  qualche  afe  elfo  formato  in  gola*  Poiché  introdotto  lo  au¬ 
mento  chiufo ,  tenuto  in  mano  in  modo,  cne  retti  libera  1  azione  c 

pollice ,  locchè  fi  ottiene  pattando  1*  indice  per  1  anello  C  j  fi  ricerca 

attesi® 
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attentamene  colla  fua  punta  ottufa  1*  afceflb  ,  trovato  il  quale  ,  col 
pollice  appoggiato  fopra  la  tetta  A  fe  ne  fa  ufcire  la  punta  delia 
lancetta;  e  fatto  che  fia  il  taglio ,  ritirandofi  quella  nella  lua  guaina, 
ne  viene,  che  tanto  nell'  introdurre,  come  nel  cavare  dalla  bocca  i 
inllrumento ,  rella  allicurato  da  ogni  finittio  1  Interino. 

II.  f  E  due  fittole  CD  fig.  Vili*  e  IX  fono  ambedue  d’argento, 
I  j  e  a  fomiglianza  di  una  tromba  li  dilatano  verio  1  eftremita 
C,  la  quale  s’  im  nerge  in  quel  liquore  ,  che  fi  vuol  fucchiare ,  e  fi  ri- 
tiene  in  bocca  1’  altra  O .  La  prima  di  quelle  due  fittole  è  retta, 

la  feconda  curva  * 

uso. 

Le  defcritte  fittole  fervono  per  fomminittrare  qualche  rittoro  all* 
infermo  o  in  circ.ottanza  di  afcellì  formati  in  gola,  o  in  altre  limili, 
nelle  quali  non  può  altramente  ricevere  il  necelfario  nudrimento.  Si 
fa  ufo  della  retta ,  allorché  l'ammalato  Ha  fedendo  fui  letto,  della 
curva  ,  quando  è  collretto  a  giacere  . 

ART.  Vili. 

t 

i 

*  j  .  ' 

1  "  !  \%  . 

Per  fare  la  cucitura  del  labbro  leporino. 

|.  -v  T  Ella  Tav.  XV  J.  fig.  Il  fono  delineati  due  aghi  d*  argento  col¬ 
lii  la  punta  triangolare,  e  con  filo  di  feta  incerato  ,  e  robutto 
verfo  la  loro  metà,  dove  fono  traforati,  circolarmente  involto. 

USO. 

•  (fuetti  aghi  fono  deftinati  per  fare  la  cucitura  del  labbro  feflo, 
detto  altrimenti  leporino,  fecondo  il  metodo  piò  comune  de'  moder¬ 
ni  Chirurghi . 

II.  TL  Sig.  Petit,  celebre  Chiru-go  Francefe,  di  frollando  fi  dall*  indi- 
J.  cato°ufo  di  cucire  il  detto  labbro  leporino,  ha  propotto  1*  ago 
fig.  III.  fomigliante  all*  incirca  ad  uno  di  quelli,  che  fi  coftumano  nel¬ 
le  cucine  per  infilzare  il  lardo  da  colare  lopra  1'  arrotto.  A  è  una 
feffura  ,  entro  cui  s*  introduce  uno  dei  due  cordoni  d*  argento  fleffibili 
fig.  IV.  il  primo  de' quali  termina  nelle  due  tette  A  A ,  cd  il  fecondo 

in  una  fola  B  . 

USO. 

Si  fa  parta  re  1*  ago  per  ambedue  le  parti  del  labbro  leporino ,  e 
nel  tempo  medefimo  s’  introduce  uno  dei  cordoni  per  la  fedura  A  deli 
ago,  d'onde  ne  lìegue ,  che  per  effe  parta  coll’ago  anche  il  cordone. 
Dopo  di  che  piegando  le  due  eftremità  del  detto  cordone,  V  una  in 
verfo  1*  altra,  e  vicendevolmente  ritorcendole,  fi  obbligano  ad  una 
ftretta  unione  le  pareti  del  labbro  divifo.  Il  Sig.  Petit  raccomanda 
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eforeffamente  T  ufo  del  cordone  con  due  tette,  al  che  non  conferite  Hei- 
ftero  e  {fendo  di  parere,  che  fi  debba  preferire  quello  di  una  teda  fo- 
la,  rendendofi  più  facile  feltrarlo,  fenza  pencolo  di  nuova  lacerazio¬ 
ne.  Quella  difficoltà  però  fi  potrebbe  di  leggieri  tog.iere,  recidendo 
deliramente  una  delie  due  tede,  allorché  fa  d.  mcft.cn  cerarlo,  e  m 
quello  modo  lì  avrebbero  quei  vantaggi,  che  coll  ulo  di  que  to 
tione  promette  il  Sig.  Petit  fenza  timore,  che  ne  fegua  un  menomo 

feaneerto  .  „  , 

ART.  IX. 

Per  In  fafeiatura  del  labbro  leporino  dopo  la  cucitivi  a . 

A  Tav.  XVH.  dimoflra  la  fafeiatura  propria  de!  labbro  fuperiore 
H  A  fello  ridotta  in  pratica  nel  delineato  bullo  .  La  Tav  XVIII. 
panmenti  rspprefenta  la  fafeiatura  mede  fi  ma ,  ma  compolla  u  quella 
a  fionda  ,  e  di  ambedue  i  lati  lagrimali . 

USO. 

Le  fa  Telature  del  labbro  fuperiore  hanno  per  oggetto  di  tenere 
avvicinate  le  pareti  del  labbro  fello,  riunite  per  mezzo  oeila  cucitura i, 
per  ottenerne  la  totale  guarigione.  Quella  a  fionda  li  ma  per  la 
frattum  della  mafcella,  e  l’altra  finalmente  di  ambedue  1  lati  lagri¬ 
ma  li  per  la  cura  delle  fi  Itole  formateli  in  tutti  e  due  gli  occhi. 

V. 


A 


\ 


De?P  ’mftnmentì ,  che  fervono  ad  e  [trarr  e  corpi  cftranei 
introdottiji  nell’  orecchie ,  a  diminuire  la  difficolta 
deli ’  udito ,  ed  a  cauterhffctre  l  antitrago. 

_  Ah 

I  -  .* 

ART.  I. 

Per  e  (Ir  arre  corpi  eftraneì  dalle  orecchie . 

I.  ÌT  A  tanaglietta  fig.  V .  Tav.  XV L  è  armata  di  una  molla  ,  ehe 

j  j  le  ferve  per  dilatare  le  fue  prefe  ByCy  dentate  per  la  lar¬ 

ghezza  a  modo  di  piccoli  folchi;  le  prominenze  de  quali,  chiudendoli 
le  dette  prefe  ,  entrano  vicendevolmente  le  une  nelle  cavità  dell  altre» 

USO.  ; 

Con  quefta  molletta  fi  eftraggono  agevolmente  dalle  orecchie  i 
noccioli  divcerafe  per  modo  d’  efempio,  i  faffolini ,  o  altri  fimili  coi- 
picduoli  ,  che  per  qualche  accidente  vi  fi  fodero  introdotti  .  Serve  fi» 
mi  1  mente  per  difiaccare  dalle  ulcere,  o  ferite,  pezze ,  impiafìri ,  fefiu* 
ehe,  o  altre  fimili  cofe  ad  effe  aderenti,  per  tacere  di  molti  altri  ufi* 
che  può  avere  nella  chirurgia.  __ 

D  2  ART, 


iS 


A  R  T.  I  r. 


Per  diminuire  In  difficoltà,  dell'  infilo, 

I.  T  A  fii-  V1  non  e  che  unà  fem?,icc  tromba*  o  corno,  di  cui  1* 
|  à  apertura  C  s‘  introduce  nell’  orecchio,  e  fi  dirige  colla  inano 
tenuta  in  DO  la  grande  apertura,  aonde  viene  il  fuono ,  del  quale  li 
vuol  ricevere  1’  impresone  . 

Poco  difiomighante  da  quella  tromba  e  1  altro  finimento  scu  i« 
co  delineato  nella/-.  VII  ,  fe  non  che  in  vece  di  efl'ere  fidamente  tor¬ 
to,  forma  diverfi  «volgimenti .  Si  tiene  io  mano  pel  manubrio  B,  1 
apertura  A  fi  applica  all*  orecchio  ,  e  dalla  maggiore  C  fi  riceve  il 

All*  induftria  finalmente  del  Signor  Dckkers  fi  deve  i  ultimo  dei 
numerati  linimenti  acuitici  ,  il  quale  molro  fi  accolta  alla  figura  del 
eufeio  di  una  chiocciolar  H  foro  della  punta  A  fi g.  Vili-  m  cui 
nifeono  le  fue  rivoluzioni  ,  fi  appone  all*  orecchio,  e  vi  fi  lega  attor¬ 
no  coi  due  cordoni  BB  ;  ficchè  rimane,  per  la  tua  piccioleiza ,  coper¬ 
to  fotto  la  parruea  ,  ovvero  fotte  ì  capelli  » 

^  uso. 

Con  q uefti  finimenti  detti  acuitici  p»r  rapporto  all*  effetto  ,  che 
producono,  fi  pretende  di  giovare  alla  difficoltà  dell’  udito;  e  a  dir  ve¬ 
ro  fe  ne  ottiene  qualche  vantaggio  ;  rru  n j a  quello  certamente  ,  che 
defidererebbono  i  feria  Uri .  He  ili  ero  riferì  fee  d'aver  intefo ,  che  un 
certo  Trucheto  Monaco  Francete  ,  M  .tematico  di  gran  nome  ,  e  .ocio 
della  Reale  Accademia,  ne  abb  i  prodotto  uno,  che  oltre  al  comodo 
di  tenerlo  nafeofto,  come  quello  del  D  kk  rs,  rendeva  a  maraviglia  la 
perduta  prontezza  dell’  udito;  mi  per  qualunque  ricerca  ne  abbia  eg  t 
fatto  non  gli  è  mai  riaffitto  di  norerlo  avere.  Fra  quelli  tre  p  rò 
da  noi  pmpoftì  persia  i!  lodato  Ha  fiero,  che  il  primo,  quantunque 
più  femplice ,  fi  debba  preferire  agli  altri  due» 

ART.  III. 


Per  dar  fuoco  al?  orecchio ,  ad  oggetto  di  calmare 

il  dolore  de  denti  . 

I.  T  O  firumento  fi*.  IX.  è  un  fottile  cilindro  di  ferro  inferito  io 
|  i  Un  manico  di  legno,  che  piegato  alcun  poco  nella  fua  et.  cerni¬ 
ta,  foftiene  la  piafirctta  C  di  figura  femiovale. 

USO. 

Colla  punta  infocata  della  detta  piafiretta  C  fi  abbrucia  quella 
parte  dell’ orecchio,  che  fi  chiama  antitrago;  e  ciò  a  fine  di  calma¬ 
re  i  dolori  acuti,  e  pertinaci  dei  denti.  Quefta  operazione  è  appro- 
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vata  dalle  fpericnze  di  Nuck'o,  Solingio,  Dtkkers  ,  Valfalva  ,  e  di 
altri  dottiflimi  Medici;  la  maggior  parte  de*  quali  è  di  parere  ,  che 
ne  fegua  da  quella  il  defiderato  avvenimento  per  la  comunicazione  di 
Un  piccolo  nervecto,  che  dall*  antitrago  fi  prolunga  fino  alla  regione 
dei  denti  ,  bruciato  il  quale  fi  rimuove  la  cagione  del  dolore .  Hei- 
itero  però  penfa  ,  che  il  pronto  effetto,  che  fiegue  dal  cauterizzare 
1*  antitrago,  non  tanto  dailla  ferita  del  nervo,  quanto  dallo  (pavento 
eccitato  da  quell’  improvvidi  dolore,  fi  debba  ripetere,  avendo  egli 
moke  volte  offervato,  che  inutilmente  affatto  fi  adopera  queffo  rime¬ 
dio.  Che  che  ne  fia  però  di  ciò ,  egli  è  certo,  che  la  figura  del  no- 
ftro  defcritco  ffrumento  non  è  punto  neceflaria  per  effettuare  la  men¬ 
tovata  operazione;  potendoli  effluire  pur  anche  con  un  chiodo  e  con 
una  punta  di  un  coltello,  o  di  qualunque  altro  piccolo  ferro  infocato. 

kS  ...  i" 


Degl*  ìnflrumenti  yieceffarj  per  alcune  operazioni 
chirurgiche ,  che  Ji  fanno  nel  collo. 

A  R  T.  I. 

Per  la  T racheotomia . 

NElla  fit.  /•  Tav.  X/X.  fi  vede  delineato  lo  ffrumento  detto  ero- 
car  ,  'che  è  una  Ipecie  di  ago  di  ferro  colla  punta  triangolare 
acuta,  inneftato  in  un  manico  di  legno,  t  armato  queffo  ago  di 
una  canna  d’  argento  BB  Cc7  ,  che  da  una  parte  fi  pi ol unga  fino  al 
manico  /  dove  formando  come  una  fpecie  di  guardia,  di  elio  ne  rico¬ 
pre  una  porzione;  dall’  altra  arriva  fino  alla  bafe  della  punta.  Nei 
punti  aa  è  traforata  la  canna,  fi  eco  me  pure  per  di  fotte  in  poca  di- 
ffanza  da  queffi  ,  che  rimane  coperto  nel  difegno.  L  ago  fteffo  B 
nudo  fi  vede  delineato  nella  fig.  V. ,  e  la  fua  canna  CB  nella  fig.  IL 
V  altro  Trocar  fi>,.  VI.  fuori  dell’  e  fiere  affai  piò  corto,  e  di  a- 
vere  il  manico  di  ferro  lavorato  a  gir  fa  di  quello  di  una  chiavetta  , 
in  tutto  fi  raffomiglia  al  tette  deferirlo.  Perocché  A  A  è  1’  ago  colla 
punta  triangolare,  BB  la  canna,  di  cui  fi  arma,  traforata  anch  effa 
nei  punti  b ,  non  meno  che  nei  punti  a  della  fua  guardia.  A  queffo 
è  parimente  fimile  in  tutto  quello  del  Signor  D.kkers,  non  ccnfide- 
rata  però  la  piccola  varietà  de!  manico  dell’  ago  AA,  e  della  guar¬ 
dia  della  fua  canna  BB  fig.  VII e  Vili.,  poiché  fono  differenze  , 

che  poco,  o  nulla  montano. 

uso. 

Queffi  due  ultimi  trocar  fono  veramente  gl’  inffrumenti  proprj  , 

cd  adattati  per  fare  in  un  colpo  folo  la  tracheotcmia ,  detta  ancora  al- 

*  trrnien- 
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tri  monti  broncotcmia  ,  o  la  laringotomia.  Imperciocché  facendoli  quelli 
firada  nella  trachea  colla  punta  triangolare,  introducono  agevolmente 
nel  foro  la  canna  ftelfa  ,  la  quale  ivi  lafciata  ,  ìittrattcne- 1  ago  ,  r1- 
mane  immediatamente  aperta  all  aria  una  nuova  ftrada ,  pei  cui  en. 
trando  ,  può  pei  fori  b  della  canna  fuddetta  liberamente  giuncare  . 
Ed  acciocché  cffa  fi  mantenga  ftabiie  nella  ferita  ,  ogni  qua!  volta 
faccia  di  meftieri  tenerla  per  qualche  tempo  aperta,  fi  fanno  pei  fori  a 
della  guardia  pattar  due  cordoni  ,  che  fi  actraverlano  al  collo.  Lo 
fletto  fi  potrebbe  ottenere  per  quanto  rifguarda  ad  aprire  1’  afpera  ar¬ 
teria  coll’  altro  trocar  fig.  T,  ma  converrebbe  poi  introdurre  nella  ferita 
alcuna  delle  due  canne  degli  altri  ,  o  limile  ,  poiché  effendo  la  fua 
canna  troppo  lunga,  fi  renderebbe  e  pregiudizievole  ,  ed  incomoda. 
Si  fa  con  quello  metodo  la  tracheotomia  in  circofìanza  di  grave  in¬ 
fiammazione,  o  fia  nella  angina  delle  fauci  ,  che  ^togliendo  il  refpiso 
minaccia  un  imminente  foffogamento >  o  per  ravvivate  il  moto  delia 
refpirazione  a  chi  1’  aveffe  perduta  fommergendofi  nell'  acqua ,  o  fo fi¬ 
fe  vicino ,  benché  eftrattone  fuora ,  a  finire  del  tutto  la  vita .  Si  po¬ 
trebbe  in  cafi  filmili  efeguire  la  fletta  operazione  pur  atiche  co!  lancet- 
tone  fig.  IV.  Tav.  LXXII ,  ma  conviene,  prima  d'  eftrarlo  dalla  feri¬ 
ta,  introdurre  in  effa  una  delle  due  tente  Tav.  XXVI.  fig.  IX  ,  e  X. 
e  col  benefizio  di  quella  una  delle  canne  de*  fovra  deferitti  trocar  a 
cucilo  uopo  precifamente  deflinati.  Che  le  poi  fi  doveffe  far  -icorfo 
alla  tracheotomia  per  1’  attraverfamento  di  qualche  corpo  eftraneo,  al¬ 
lora  fi  deve  prima  col  Biftouri  comune  fig.  XIII.  Tav.  LXX1. ,  o  con 
altro  arnefie  tagliente  fnudare  dagl  integumenti  1  afpera  arteria  ,  e 
quindi  collo  flrumento  fletto  aprirne  tanti  anelli,  quanti  ballano  per 
eflrarne  il  piccolo  corpicciuolo  attraverfato.  Locchè  fi  ottiene  facil¬ 
mente  con  qualche  uncino  Tav.  VI.  fig.  XII. ,  o  pure  fig.  VI.  1  av. 
XXXV ;  o  con  alcuna  delle  indicate  tente,  o  finalmente  colla  piccola 
mollettina  Tav.  TI.  fig.  VI. ,  e  limili  flrumcnti  » 

ART.  II. 

Per  facilitare  f  ufeita  del  [angue  dall ’  aperta  jug 


u  litro 


LA  bacinella  delineata  nella  fig-  11L  Tav.  XIX.  è  una  lamina  d’  ot¬ 
tone  rovefeiata  all’  insù  da  tutei  e  tre  i  lati  ne’  fiuoi  lembi, 
in  modo  però ,  che  refla  aperta  negli  ano°l1  3  ^ 
per  adattarlo  alla  figura  del  collo. 

uso. 

Quello  flrumento  porta  due  vantaggi  nei  cafi,  de’ quali  eruditamente 
tratta  il  Signor  Tralles,  di  dover  aprire  la  iugulare.  Il  primo  di  que¬ 
lli  fi  è  di  comprimerla  ,  onde  ed  in  copia  maggiore  ,  e  più  pronta- 

mente  n’  efea  il*  fangue  i  1*  altro  di  trafiportarc  quel  fangue,  che  ne  ri¬ 
ceve 
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ccve,  il  quale  altrimenti  (correrebbe  giù  pel  colio,  in  un  bicchiere  ,  o 
alerò  vaio.  Si  potrebbe  anche  legare  coi  due  cordoni  aa  Areicamente 
attorno  al  collo  delio ,  ma  rielce  affai  più  comodo  tenerla  con  una 
mano  centra  al  medelimo  compresa* 

ART.  III. 

Per  fermare  l*  ejf afone  del  [angue  dalle  ferite 

arterie ,  0  vene  del  collo . 

A  fig.  IV.  è  un  torcolare  detto  anche  altrimenti  ftrettojo,  lavora* 
tu  a  un  diprdio  come  quello  del  Signor  Morand  Chirurgo  Fran® 
cele.  FG  è  la  lamina  inferiore  alquanto  ricurva,  munita  al  di  fotte 
di  fhctil  cufcìnetto ,  per  rendere  più  piacevole  il  contatto,  e  in  ambedue 
le  eiiremità  der  due  naftri  FE ,  GE.  In  un  foro  nei  mezzo  di  dìa 
formato  fi  rivolge  la  vite  A D  afficurdta  e  fopra  ,  e  fotto  con  due  tertca 
£C  è  la  lamina  fuperiore,  dalla  cui  parte  B  pende  una  robufta  fibbia; 
dall’  altra  C  forgono  tre  bottoni,  che  fi  fanno  pattare  pei  tre  fori  deb 
la  cinghia,  che  fi  attraverfa  al  collo,  e  fi  ftrigne  colla  detta  fibbia  B, 
Entro  ai  foro  medio  fi  raggira  la  vite  ADy  che  ferve  di  mafehio  a 
quella  incavata  in  effe,  ed  in  un  altro  cerchietto  di  ferro  attorno  ai® 

10  Ite  fio  foro  fovrappofto. 

USO. 

La  lamina  FG  fi  applica  al  collo  fopra  la  parte  offe  fa  ,  c  vi  fi 
lega  coi  due  naftri  F£,  GE\  poi  fi  attraverfa  ad  dio  Umilmente  la 
cinghia  di  cuojo  afficurata  nel  modo  fopra  indicato.  Quindi  rivolgendo 

11  manubrio  A  della  viti  AD ,  poiché  fi  folle  via  la  lamina  fuperiore  BCf 
t  fi  diftende  in  confeguenza  la  fafeia  di  cuojo,  forza  e,  che^  la  lamina 
inferiore  FG  prema  proporzionatamente  la  parte  oftefa  ,  e  n*  impedifca 
il  flutto  del  fangue .  Egli  è  però  difficile  il  confeguire  i*  intento,  trac® 
tandofi  di  ferite  arterie ,  o  vene  del  collo;  si  per  la  grande  quantità 
del  fangue,  che  tramandano,  come  ancora,  perche  non  fi  può,  ferzi 
pericolo  grave  di  fo  fioca  mento,  tentare  nel  collo  una  sì  forte  pr  e  filo¬ 
ne  ,  quale  richiederebbefi  a  quefto  effetto*  Non  ottante  pelò  ne  cafi 
eftremi  fogliono  i  Chirurghi  ufare  di  quefto  mezzo,  almeno  per  breve 
tempo,  affine  di  trovare  altro  compenfo  a  sì  fatale  fconcertamento. 

ART.  IV. 


Delle  fafclature  tanto  [empiici ,  come  compofe  y  che  fervono  per  [ente  9 
per  fratture ,  e  per  altri  morbi  [empiici  3o  pure  complicati  della  tejt,a . 

LA  Tav.  XX.  efibifee  il  butto  col  berrettino  d*  Ippocrate,  unito 
alla  fafeiatura  ,  per  fermare  V  emorragia  dell  aperta  arteria 


temporale 


IL  Rap- 


L 


Apprefenta  h  Tav.  XXI.  un  altro  buflo  colla  fafciatura  pro¬ 
pria  per  piaghe,  o  altre  malattie  della  faccia. 

III.  T  A  Tav.  XXII.  efprimè  il  bullo  colla  fafciatura  femplice  per 
i--i  la  frattura  della  mafcella  inferiore,  e  dislogamento  della 

niedcfima . 

IV.  T^T  Ella  Tav.  XXIII.  fi  vede  il  bullo  colla  fafciatura  nodofa 
1_N  temporale,  unita  a  quella  della  fillola  lagrimale  di  un  fol 

canto  . 

,  !  1 

V.  Ot  offerva  finalmente  nella  -Tav.  XXIV.  il  modo  di  fafciarex 

Per  frattura  dell’  ofl’o  nafale,  allorché  vi  concorrono  le  fi¬ 
ttole  di  ambedue  i  lati  lagrima!!. 


CAPO 


ft 


CAPO  I  I. 


Degl ’  mftrummtì ,  che  hanno  ufo  nelle  malattìe  > 

e  ferite  del  Torace. 

%.  Unico. 

A  T.  I. 

Per  la  demolizione  delle,  Mammelle . 

I.  X  E  fig  11 ,  e  ///.  Tav.  XXV.  fono  due  coltelli  col  manico  dì 
1  legno  piatto,  e  lift  io ,  acuti  nella  punta;  il  primo  de’  quali 
JL— «J  è  tagliente  da  un  fol  lato,  l’altro  da  ambedue . 

uso. 

Quelli  due  coltelli  fi  adoprano  per  la  demolizione  delle  mam¬ 
melle  carcinomatofe ,  allorché  fi  pofiono  tener  ioìlevate  colla  mano 
finifira  ,  ficcome  il  più  delle  volte  fuccede.  Ond’  è  che  a’  tempi  no- 
ftri ,  ne’  quali  fi  rendon  folleciti  i  Chirurghi  di  tormentare  meno,  che 
fi  a  poffibile,  gl’infermi,  nelle  operazioni  ancora,  per  fe  fi  effe  e  cru¬ 
deli,  e  dolorofe ,  fono  andati  in  difufo  gli  aghi  dello  Sculteto ,  la  forca 
di  Solingen ,  e  Bidloo ,  e  la  tanaglia  Elveziana  ;  finimenti  tutti  ritro¬ 
vati  per  follevare  la  mammella  da  reciderli  ;  1’  ufo  de’  quali  era  for¬ 
fè  più  penofo  del  taglio  fieffo. 


E 


Il.Si 


II-  ^  I  deve  all’  ingegno  del  Signor  Tabor  ,  rinomatiffimo  Medico 
S  Ollandefe,  l’invenzione  dello  finimento  delineato  nella  fig.  I- 
E'  quello  comporto  di  due  lamine  Semicircolari  AE  ,  AC ,  la  prima 
delle  quali  ha  varie  Scanalature  oblique  aa  bb ,  che  fervono  per  tener 
faLq“  lamina  AC  ftperiora,  feing.mlo  «  r  una,  e  1'  altra  co  a 
mano  finiftra  per  mezzo  dei  v  manubri  EC .  BF  è  un  coltello  della 
figura  medefima  delle  lamine,  tagliente  dalla  parte  concava,  guermto 
di  un  manico  Somigliante  in  tutto  a  quelli  delle  dette  lamine,  ma  al- 
quanto  più  lungo.  Tutti  e  tre  quelli  pezzi  dello  finimento  ftainio 
infieme  uniti  in  una  comune  giuntura  per  mezzo  del  perno  B,  ter- 
mato  dalla  parte  oppoila  con  riparala  a  vite. 

uso. 

Dodo  d’avere  allontanato  il  coltello  BF  dalle  lamine,  fi  ftrin- 
ge  con  effe  in  quel  puntò,  che  conviene,  la  mammella  infetta  da  can¬ 
cro-  iodi  colla  mano "hniftra  tenendole  pei  loro  manubri  C,  E  ,  fi  fa  cir¬ 
colarmente  girare  colla  maggior  Sollecitudine  al  difotto  di  effe  il  col¬ 
tello  preSo"  pel  manico  F,  colla  mano  delira  ,  e  fi  recide  così  io 
breviffimo  tempo  la  parte  viziata,  L’  ufo  di  quello  inftrumento,  da 
cui  punto  non  Si  accrtSce  la  pena  all’  infelice  paziente,  è  affai  com¬ 
mendabile  nella  demolizione  delle  mammelle,  refe  pel  cancro  di  Smi¬ 
surata  grandezza ,  che  perciò  non  li  portone  abbrancare  ,  ficcome  fa 
di  mertieri  colla  mano  finiftra.  Molto  più,  che  effendo  obbligato  il 
coltello  a  compiere  il  Suo  giro  circolare  immediatamente  per  di  Sot¬ 
to  alle  lamine,  Situate,  che  fieno  quelle  nel  Sito  proprio  per  la  totale 
eftirpazione  del  cancro,  non  può  il  coltello  di  Scollar  fi  punto  dalla  li¬ 
nea  determinata;  dal  che  ne  Segue  una  pronta ,  e  ficura  operazione. 

ART.  II. 

Per  Jollevnre  lo  [terno  depreffo . 

I-  Tì  Erocchè  gl’  inftrumenti  proprj  per  Sollevare  lo  fterno  ^deprertb 
jp  fono  i  trapani,  1’  elevatorio ,  ed  altri  delineati  nelle  Tav.I . , 
e  //".,  «là  da  noi  deferirti  ne!  capo  I.  $.  I.  Art.  I.,  così  Sono  d  av- 
vifo  che  ballerà  in  quello  luogo  far  menzione  Soltanto  del  loro  ufo. 

’  USO. 

Allorché  nè  con  quegl*  induftriofi  artifizj,  che  Suggerisce  1’  arte 
ad  un  perito  Chirurgo,  lontano  dal  metter  mano  al  ferro  fenza  nc- 
ceffuà  ;  e  nè  tampoco  coll*  elavatorio  Tav.  11.  fig.  I  •  lett.  C.  avven¬ 
ga  di  poterli  follevare  lo  flerno,  o  per  caduta,  o  per  ferita  j  o  per 
percofla  depredo,  giufta  1’  infegnamenfo  d’  Hoffmanno  ,  Petit  ,  e  di 
altri ,  fi  ricorre  alla  trapanazione  dello  flerno;  la  quale  fi  fa  con  quel¬ 
le  leggi,  e  cautele,  che  fi  offervano  per  quella  del  cranio.  Tale  ope- 

razione  è  neceffario  intraprendere ,  allora  Specialmente ,  che  v'  è  ficu- 

rezza 


?  5 

rezza  di  credere,  che  pe*  cagione  di  percolfa,  o  di  caduta,  o  di  frat¬ 
tura,  o  di  qualche  altro  motivo  fotto  al  mentovato  forno  fiali  for¬ 
mato  qualche  afeeffo . 

ART.  III. 

I 

Per  la  Paracenteji  del  Torace . 

I.  Timo  pure  fuperfluo,  in  quello  luogo,  ripetere  la  deferizione 
lj  dell’ago  colla  punta  triangolare,  detto  volgarmente  trocar ,  da 
noi  già  fatta  nel  Cap.  I.  §.  VI.  Art.  I.,  e  però  baforà  indicarne  1* 
ufo,  che  ha  in  quella  operazione. 

uso. 

Dovendoli  dar  efito  al  fangue  travafato,  o  alle  tnarcie  incarcerate 
in  qualche  ferita  della  parte  fuperiorc  del  petto,  o  fra  le  colle  fupe- 
riori  ,  o  ad  acqua  raccolta  nel  petto,  egli  è  neceflario  ricorrere  alla  pa¬ 
ra  cen teli .  S’  introduce  perciò  a  quello  effetto  il  trocar  fig.  I.  Tav. 
XIX.  armato  della  fua  canna,  e  quindi  ritirandone  1’  ago,  lafciata 
nella  ferita  la  canna,  rimane  aperta  la  11  rada ,  donde  fgorgare  il  fangue 
travafato,  o  le  altre  materie  viziate.  Si  fuol  fare  la  paracentelì  del 
Torace  col  coltello  pure  Tav.  LXXI.  fig.  XIII.  di  flruttura  comu¬ 
ne  acuto  nella  punta,  e  da  un  lato  folo  tagliente,  ovvero  con  altro 
llrumenco  limile.  Nel  qual  cafo  fi  taglia  primieramente  la  cute, 
poi  i  mufcoli  intercoftali ,  e  per  ultimo  a  poco  a  poco  la  pleura . 
Il  quale  metodo  riefee  più  ficuro  del  primo,  non  elfendovi  pericolo  di 
offendere  così  facilmente  i  polmoni  attaccati  alcuna  volta  alla  pleura, 
ficcarne  vi  è  col  trocar,  di  cui  non  fi  può  efattamente  mifurare  la 
forza,  che  gli  fi  comunica  nell’  introdurlo. 

A  R  T.  I  V. 

\ 

Per  efirarre  le  mar  eie  dalle  ferite  del  petto , 
e  per  umettarle  con  liquori. 

I.  T*  A  fig.  I.  Tav.  XXVI.  è  uno  fchizzetto  di  flagno,  di  cui  BD 

1  i  è  la  canna,  C  il  manico  dello  llantuffò,B^  il  cannello  d’  ar¬ 
gento  terminante  in  un  apertura  fatta  a  fomiglìanza  di  un  imbuto; 
ciò  che  è  conforme  all’  idea  dataci  dal  chiariflìmo  Signor  Aneli  nel 
fuo  libro  infcrkto:  Art  de  fuccer  let  player .  Si  arma  di  codefro  tubo 
la  canna ,  mediante  una  vite  intagliata  nella  eflremità  di  quello,  a  mo¬ 
do  che  corrifpode  ai  giri  della  madre  vite,  incavata  nell’  apertura  B 
di  quella.  Coll’  artifizio  medefimo  fi  poflbno  adattare  in  oltre  allo 
fchizzattojo  gli  altri  cannelli  Umilmente  d*  argento ,  difegnati  nelle  fig. 

II. ,  III.,  e  IV.  Il  primo  EF  de’  quali  è  retto,  e  terminante  in  un 
bottoncino  F;  il  fecondo  HG  alquanto  piegato  nella  eflremità,  da  do- 

£  z  ve 


ve  pur  anche  per  varj  pertugi  fi  apre  la  fi  rada  an  ufc>  fa  dell  acqua  >_ 
o  di  altro  fluido,  con  cui  fi  creda  opportuno  umettare  qua  le  ne  parte. 
Il  terzo  finalmente  IL  forma  una  linea  curva,  e  va  a  finire  in  una 

fpecie  di  fpruzzolo . 

U  S  °. 

Due  fono  gli  ufi  principali  di  quelli  arnefi ,  il  primo  fi  è  di  e- 
flrarre  le  marcie  ,  o  altre  materie  impure,  che  fi  formano,  o  concorro¬ 
no  in  quelle  ferite  del  torace,  che  innoltrandofi  obliquamente  fra  .a 
cute,  e'i  mufcoli,  ovvero  le  cortole,  non  pofl'ono  foggiacere  alla  predo¬ 
ne  della  mano.  Affine  di  che  fi  arma  lo  fchizzecto  di  quel  cannello, 
che  fembra  più  confacente  alla  grandezza,  fituazione,  ed  obliquità  del¬ 
la  ferita  ;  in  cui  intrometto  che  fia,  o  femplicemente  appoggiato ,  riti¬ 
rando  dalla  canna  io  flan tuffo,  immerfo  dianzi  fino  al  luo  tondo,  dal¬ 
le  notiflime  leggi  della  preflione  dell’  aria  rie  dovrà  neceffanamente  ve¬ 
nire  il  prenunciato  effetto.  Ond'  è  in  oltre  che  ripigliando  a  tare  , 
quanto  fa  duopo,  la  funzione  ifteffa,  fi  purgheranno  interamente  le 
ferite  dal  concorfo  dei  nocevoli  umori.  Quello  metoto  me  e  imo 
fi  effende  ancora  alle  ferite  dell’  addomine  ,  potendo  in  effe  pure  per 
avventura  fuccedere  di  non  poter  effere  liberate  altrimenti  a.  e  o- 
ltanze  putride,  che  vi  fi  generano.  L’  altro  ufo,  che  hanno  i  detti 
frumenti,  è  di  fchizzettare  in  ogni  genere  di  ferite,  e  piaghe  proton¬ 
de  o  liquori  per  umettarle,  o  balfami  per  guarirle;  ficcome  pure  per 
far  rimili  iniezioni  di  qualche  fluido  conveniente  nelle  narici,  nell 
orecchie,  nella  matrice,  nel  pene,  nell’  ano,  e  dovunque  mai  o  po¬ 
tette  richiedere  il  bi fogno . 


II.  T  E  fig.  IX.  e  X.  fono  due  tente  d‘  argento,  la  prima  AB  delle 
li  quali  termina  in  una  punta  A  ottufa  ,  e  dall’  oppoita  in  un 
bottoncino  B  ;  la  feconda  CD  va  a  finire  da  una  parte  in  un  limile 
bottoncino  C,  ma  alquanto  minore,  e  verfo  la  eftremita  D  dilatando  i, 
forma  una  fuperficie  fottile,  e  piana  terminata  da  una  linea  curva. 

uso. 

Ambedue  quelle  tente  fervono  per  efaminare  fpecialmente  le  vie 
delle  ferite,  e  la  profondità  delle  piaghe;  ficcome  per  introdurre  in 
effe  sfilacci,  o  cofe  limili ,  utili  alla  loro  guarigione.  La  parte  D  poi 
della  tenta  DC  giova  principalmente,  come  abbiamo  a  luo  luogo  oi- 
fervato ,  per  invelligare  le  feffure  del  cranio. 


ART.  V. 
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art.  v. 

/  ■  , 

/Vr  cucitura  dell ’  dmrà  menomale . 

I  T"  E  /??.  F.  F7.  F77.  ^  F777.  rapprefentano  diverfi  aghi  più  c  me- 
’  JL  no  curvi,  di  maggiore,  o  minore  lunghezza,  e  diametro,  che 
convengono  però  nello  avere  una  punta  acuta  a  guifa  di  lancia,  e 
occhio  della  parte  oppoda  per  introdurvi  il  filo. 

uso. 

Con  quelli  aghi  fi  fuol  fare  la  cucitura  delle  arterie  dette  inter¬ 
cedali,  ogni  qual  volta  dalla  violenza  di  qualche  edema  cagione  ri¬ 
mangano  notabilmente  ferite.  Si  fanno  con  elfi  parimente  altre  umili 
cuciture,  delle  quali  ne  faremo  opportuna  menzione. 


CAPO 


Delle  macchine ,  e  degl ’  injìrumenti  necejfarj  per  le  operazioni 
chirurgiche ,  che  jì  fanno  nelle  'varie  malattie  dell  addentine  , 
e  delle  fue  parti  e  [tenori  adjacemi  ;  come  pure 
di  alcune  loro  proprie  fafciaturt . 

§.  I. 


Delle  macchine,  e  degl’  inanimenti  per  le  operazioni 
della  regione  epigaftrica ,  e  lue  laterali. 


A  \_T.  1. 

*■ 

Per  ripulire ,  e  cucire  il  ventricolo. 


I.  -|~  O  finimento  fig.  IV.  Tav-  XXVIII.  che  fi  chiama  excutìa 
■  ventricidi ,  o  fia  fcopetta  dello  ftomaco,  è  un  filo  di  ferro 
«  J  fklfibile  ABCD ,  contornato  da  un  filo  di  feta  fpiralmente  per 
tutta  la  fua  lunghezza,  nella  cui  eftrexnità  D  cvvi  legato  un  globo  E  di 
fecole  affai  flefiibili,  e  molli. 

uso. 

Quella  fcopetta  s’  introduce  deliramente  per  la  via  dell’  efofago 
rei  ventricolo,  dove  giunta  che  fia,  fi  alza  cautamente,  e  fi  deprime, 
finché  venga  fatto  di  diftaccare  dal  ventricolo  quelle  impurità,  che,  ri¬ 
manendovi  aderenti  col  corfo  del  tempo,  produr  potrebbono  gravi  fcon- 

certamenti  nella  macchina.  Dell’ antichità,  c  dell*  ufo  di  quello  ftru- 

mento 
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mento  difFufamente  hanno  trattato  Wedclio ,  e  Teichmejero  in  alcune 
loro  particolari  difpute .  Comunque  però  fiali  dell’  ufo ,  che  n’  abbia¬ 
no  fatto  gli  antichi,  a’  giorni  noftri  aliai  ptehi  o  per  timore  di  dolori, 
o  di  vomito,  o  di  qualche  altra  alterazione  fi  fervono  di  quella  feo- 
petta  dello  ftomaco. 

II.  /I  LI  aghi  curvi  deferitti  nell’  Art.  V.  Cap.  II.  $.  unico,  e  de- 
VI  lineati  nelle  fig.  V .  VI.  VII.  Vili.  Tav.  XXVI.  hanno  luo¬ 
go  anche  rifpetto  al  ventricolo,  del  quale  parliamo, 

uso. 

Allor  quando  cioè  fono  coftretti  i  Chirurghi  a  ricorrere  alla  cu¬ 
citura,  per  riunire  l’ interrotta  continuità  del  ventricolo ,  originata  o  per 
qualche  ferita,  o  per  altra  violenta  cagione. 

ART.  I  I. 

per  far  fomenti . 

I.  *f  E  fpugne  di  varia  grandezza,  e  le  mata  fife  di  filo ,  che  fi  con- 
I  À  fervano  nel  Mufeo,  delle  quali  cade  ora  in  acconcio  di  farne 

menzione , 

USO. 

/  •"Servono  per  applicar  calde  le  pittime  liquide,  o  fia  per  far  fo¬ 
menti  ,  ad  oggetto  di  facilitare  1*  ufeita  delle  fecce  intedtnali,  mitigar 
dolori,  o  altre  fienili  cofe  non  fola  in  quella  regione,  ma  nell  altre 
ancora,  purché  lo  richiegga  il  bifogno. 

art.  III.  , 

Per  le  Ofnafnì  dì  fegato,  di  mìlga ,  o  di  altre  partì. 

I.  T  A  macchina  Tav.  XXIX.  che  per  la  fua  figura  dicefi  drago , 

§  j  fta  fofpefa  ai  quattro  cordoni  bc  attaccati  alle  edremità  C  del¬ 
le  quattro  leve  cd ,  infittenti  a  due  per  due  in  eguali  difianze  fovra  i 
due  travi  para  lei  li  Ari,  BB  incallrati  nelle  parti  laterali^  della  danza. 
Altri  quattro  cordoni  unifeono  le  ftremità  d  delle  quattro  nominate 
leve  cd  ai  quattro  capi  dei  due  travetti  ee ,  alla  ro  ta  de  quali  due 
altri  cordoni  legano  in  poca  diftanza  le  due  tede  della  leva  maggio¬ 
re  FH,  cui  ferve  di  punto  d*  appoggio  un  perno  di  ferro ,  che  patta  pei  la¬ 
ti  dell*  incaflatura  di  una  grolla  tavola  inchiodata  perpendicolai  meme 
ad  un» Iato  del  trave  BB.  Pende  dalla  mentovata  leva  FH  il  manu¬ 
brio  DE,  mediante  un  ferro,  che  dopo  d  aver  cerchiata  la  teda  dei 
manubrio  di  legno,  dividendoli  in  due  rebbj  ricurvi  Et,  Et,  che 
fano,  in  eguale  didanza  dal  fulcro,  da  un  iato  ali  altro  della  leva  HE  , 

e  fono 


e  fono  ivi  fermati  con  riparlila  ì  a  vite.  Quello  drago  in  tal  ma¬ 
niera  fofpefo  fi  rende  capace  di  concepire  due  movimenti ,  che  per  la 
fomiglianza  che  hanno  con  quelli  del  cavallo,  fi  può  i*  uno  d  effi  chia¬ 
mare  galoppo,  e  r  altro  trotto. 

Si  comunica  a  quello  drago  il  primo,  facendo  defcrivcre  al  ma¬ 
nubrio  ED  l’arco  LDM .  Perocché  movendo  i!  manubrio  da  D  in 
Ly  fi  deprime  i*  eftremità  F  della  leva  HF ,  e  fe  ne  folleva  1  oppo- 
ila  Hy  ma  fi  eco  me  1*  eftrernità  F  abbafiàndofi ,  tira  a  fe  le  tefte  d 
delle  leve  fuperiori  cd  del  trave  A  A ,  e  nel  tempo  (ceffo  innalza  le  al¬ 
tre  due  tede  c  delle  leve  medefime  ;  egli  è  neceffario ,  che  afeenda  la 
parte  anteriore  del  drago  unita  a  quelle  coi  mezzo  dei  cordoni  cb . 
Lacchè  tauro  più  facilmente  fi  ottiene,  in  quanto  che  alzandoli,  co¬ 
me  fi  è  detto ,  i  punti  c  delle  nominate  leve  cd ,  nella  proporzione  me- 
defima  s’  abbuffano  i  punti  c  parimente  dell’  altre  due  leve  cd ,  infittenti 
fui  trave  BB ;  onde  fecondano  cosi  anch*  effe  !’  innalzamento  della  par¬ 
te  anteriore  del  drago,  e  la  difeefa  della  pofteriore.  Per  lo  contrario 
movendo  i!  manubrio  da  D  in  M ,  egli  è  chiaro,  che  nel  macca  ni  mio 
delle  leve  fuccede  un  moto  totalmente  al  primo  cppoflo,  e  per  con- 
feguenza,  che  innalzandoli  ora  quei  punti  delle  leve,  che  prima  s*  ab¬ 
baila  vano  ,  ed  abballandoli  quelli  che  s’innalzavano,  dovrà  difcendeie 
la  parte  anteriore,  ed  accendere  la  pofìeriore  del  drago.  E  ne  verrà 
quindi  ,  che  continuando  il  moto  del  manubrio  ,  da  ÀI  in  L ,  e  da  L 
in  M ,  dal  fucceflivo  innalzamento,  ed  abbaiamento  delle  parti  ante¬ 
riore,  e  pofteriore  della  macchina  concepirà  elfa  ,  ficcome  ogn*  uno 
vede  un  movimento  in  tutto  fomigliante  al  galoppo  del  cavallo. 
Molto  più  fe  fi  farà  nfieffìone,  che  non  fole  dal  movere  il  manu¬ 
brio  ED  fi  produce  nel  drago  il  deferitto  ondeggiamento  ,  ma  viene 
altresì  nel  tempo  mèdefimo  a  slanciarli  per  alcun  poco  avanti,  ed  a 
retrocedere  neila  proporzione  medefima  .  E  ciò  perchè  nell’ ateo,  che 
il  punto  H  della  leva  HF  viene  ad  e  fiere  alzato  dall*  azione  del  ma¬ 
nubrio  DEy  mollo  da  ff  in  L,  ritira  parimente  indietro  la  macchina 
per  la  forza  dei  due  cordoni  mn  attaccati  alla  leva  nel  punto  H ,  e 
legati  alla  metà  dei  due  cordoni  bc ,  che  tengono  fofpefa  la  parte  po- 
ileriore  dei  drago.  Ond'è,  che  col  moto  oppofto  del  manubrio  da 
D  in  M  deprimendoli  il  punto  H y  e  rallentandoli  perciò  i  mentovati 
due  cordoni  mn>  conviene,  che  il  drago,  gitila  le  leggi  dell’afcela,  e 
difeefa  de5  corpi ,  non  folo  ritorni  al  fuo  perpendicolo,  ma  a  guifa  di 
pendolo  afeenda  all*  incirca  ad  eguale  altezza  . 

Il  trotto  poi  lo  concepifce  il  drago  dal  reciproco  tirare, ed  allen¬ 
tare  col  cordone  PR  la  leva  P&J  cui  gii  ferve  di  punto  ds  appog¬ 
gio  un  ferro,  che  paffa  pei  lati  dell*  incaflatura  della  Tavola  S  per¬ 
pendicolarmente  inchiodata  ad  un  Iato  del  trave  A  A .  Quella  le¬ 
va  è  congegnata  in  modo,  che  la  Aia  di  danza  PS  dal  perno  S  è 
affai  maggiore  della  diftanza  dal  perno  medefimo  5,  affine  di  reo- 

W  dere. 


dere*  giuda  le  leggi  della  Statica*  piti  facile  il  fu  pera  re  la  refiftmza 
della  macchina.  Lo  che  fi  ottiene  per  mezzo  di  un  robuftò  cordo¬ 
ne  (^raddoppiato  ,  che  lega  in  Z  i  due  cordoni  xx ,  ì  qual?  {Letta¬ 
mente"  fi  umfeono  verfo  la  metà  ai  quattro  cordoni  bc  ,  follenito- 
ii  dei  drago.  Quindi  è,  che  tirando  il  cordone  PR  ,  fi  alza  il  punto 
0  delia  leva  PQ^  ed  inficine  per  l'azione  dei  mentovati  cordoni  QL , 
xx  tutta  la  macchina;  ficcome  rallentando  il  cordone,  dal  pelo  del 
drago  s*  abballa  il  punto  fL  della  leva  iteli  a  ;  e  prò  dal  fueceffivo 
eguale  abbaila  mento  ,  ed  innalzamento  della  macchina  lenza  aie  un 
dnb’oio  na (cerne  deve  in  e  (fa  un  moto  limile  ai  trotto  del  cavallo. 

Si  potrebbero  ancora  comunicare  al  drago  nel  tempo  m:defimo 
ambedue  quelli  movimenti ,  agitando  il  manubrio  ED.t  e  tirando  il 
cordone  PR,  non  e  fi  e  odo  1*  uno  d  impedimento  ad  altro  j  mi  ne 
nafee  da  quelli  un  moto  comporto  troppo  violento,  che  non  lenza 
grave  difficoltà  fi-  porrebbe  foftenere ,  e  farebbe  capace  di  (concerta* 
re  oiuttoflo %  che  dì  recar  giovamento. 

I  I  !t  u  s  } 

Quella  macchina  è  de  (li  nata  a  benefizio  di  quelli,  che  patifeono 
di  olir  azioni  di  fegato,  o  di  milza,  o  di  altre  parti,  o  finalmente 
d?  que*  altri  morti*  ne’ quali  lodali  per  rimedio  1*  equitazione .  Non 
potendo  o  non  volendo  quelli  tali  infermi  cavalcare  ,  con  maggior 
comodo  forfè  ,  e  vantaggio  fi  fervono  dei  drago ,  eflendo  il  di  lui  ino® 
to  molto  opportuno  a  feiogliere  1*  otturamento  dei  vali  ferventi  alm 
circolazione  del  fluido  o  fa  no ,  o  morbo  fo ,  originato  dalla  fproporzio- 
dc ,  che  trovali  tra  il  volume  del  liquido,  ed  il  diametro  del  vaio, 
o  dalla  diminuzione  della  forza  dei  folidì  rifpetto  ai  fluidi.  La 
fperienza  di  fatti  ha  confermato  1*  utilità  dì  quella  macchina  j  peroc¬ 
ché  T  anno  {caduto**  il  Padre  Don  Vigilio  Borfieri  Monaco  Ca- 
maidolefe  nel  Monaftero  di  Gialle,  e  figlio  del  Sig  Dottore  Giara- 
badila  Borfieri  mio  grande  amico,  dopo  aver  provato  per  alcuni  giorni 
il  cavalcare,  fenza  vantaggio  almeno  fenfibile,  effendofi  riio! uro  di 
fervirfi  della  noflra  deferitta  macchina,  nel  corfo  di  venti  m  ittine 
incirca  fi  trovò*  fe  non  totalmente,  in  gran  parte  almeno  liberato 
da  quella  durezza,  che  gli  cagionavano  le  effrazioni.  Lo  rteffo  e 
avvenuto  felicemente  ad  un  fanciullo  in  quella  State ,  i!  quale  for- 
prefo  da  gagliarda  effrazione,  nel  corfo  di  otto  giorni  incirca  ca¬ 
valcando  per  mezz’ora  il  drago,  ne  feniì  notabile  folle  vamento ,  e 
farebbe!!  liberato  intieramente  con  queffo  rimedio,  fe  la  febbre  fopr ag¬ 
giuntagli  non  aveffe  impedito  di  continuarlo. 

Quella  macchina  è  lavorata  full*  idea  di  quella  introdotta  in 
Bologna,  in  figura  di  cavallo,  ricopiata  dal  Signor  Qudimalz,  e 
corretta  poipqffil*  aggiunta  di  divedi  movimenti  effettivi  del  cavallo, 
coll9  approvazione  del  Signor  Dottor  Balbi ,  e  del  Cavallerizzo  del 
Re  di  Sardegna,  E*  però  congegnata  in  maniera  affatto  diflòmighan- 
*  '  ''  F  te ,  non 


4*  m  ■  % 

te,  non  eflendo  capace  di  molti  altri  movimenti,  ficcpme  quella; 
fervendo  elfi  piuttollo  ad  oftentazionc  d*  ingegno,  che  a  migliorarne 
1’  effetto.  La  lunghezza  del  drago  è  di  P.  R.  io.  O.  6d  La  fua  al¬ 
tezza  da  terra  di  P.  R.  4.  O.  4. 

II.  a  Ppartengono  a  quefio  luogo  i  fei  bariletti  di  tamarifeo,  che  fi 
confervano  nei  mufeo,  ad  oggetto  di  dar  a  bere  il  vino,  di 
cui  fono  eflì  flati  per  qualche  tempo  ripieni. 

►  USO. 

Fino  dagli  antichi  tempi  fu  creduto  utile  per  li  mali  fpecialmen- 
te  della  milza  il  bevere  in  qualche  vafo  fatto  col  legno  di  tama¬ 
ri  feo  comune.  Qnd’  è  che  riferifce  Colonnella,  che  i  porci  fi  curano 
dal  male  della  milza,  contratto  nei  tempi  di  grande  liceità,  beven¬ 
do  in  #truoguli  di  quello  legno.  I  fall  forfè,  e  le  foftanze  gummo- 
fc  ,  e  refinofe,  de*  quali  abbondano  quelli  alberi,  feiogliendofi  ,  e  me 
feoiandofi  col  vino,  coll*' acqua,  o  eoo  altri  liquori  ,  faranno  atte  a 
mettere  in  maggiore  agitazione  il  fluido,  c  in  tal  maniera  a  fcìoglio® 
re  le  -effrazioni . 

$.  I  I. 

DegF  ìnjìrummtì  per  ìe  oper  aironi  chirurgiche  della  regione 
ombelicale  y  e  Jue  laterali ,  e  delle  rifpettirve 

loro  falciature* 

\  S  '  V  \  *  4  %[■?,  jiTr 

ART.  I. 

Per  la  Paracentejì  dell 3  addomine ,  e  fue  falciature . 

I*  T  A  fig.  Vili .  Tav.  XXV ili  è  una  fiftola  d’  argento  dorata  9 
1  a  guernita  di  due  manubtj  aa  traforatj  nel  mezzo  ,  porti  a  quel¬ 
la  eitremità,  in  cui  è  aperta,  e  di  due  pertugi  ovali  fituàti  lateral¬ 
mente  a  quelTalcra  eftremità  H  ,  dove  è  chiufa  .  In  quella  fiftola,  o 
canna  s*  introduce  il  mafehio ,  che  è  un  cilindro  d*  argento ,  dorato 
parimenti,  di  cui  G  è  il  manico,  il  quale  talmente  combaccia  le  pa¬ 
reti  della  canna,  che  ne  chiude  cattamente  i  fuoi  fori  laterali  H . 
il  mafehio  fi  vede  nudo  nella  fig.  i.,  ficcome  pure  la  canna  AB  de¬ 
lineata  da  fe  fola  nella  VII. 

;  USO. 

Oltre  Tufo,  che  ha  quello  llrumento,  di  tenerlo  nelle  fiftole  o 
naturali,  o  artifiziate  per  confervarle  aperte,  acciò  tramandino  quel¬ 
le  materie  impure,  che  fi  vanno  radunando  alla  giornata,  ferve  an¬ 
cora  per  la  paracentefi  dell*  addomine ,  efeguita  fecondo  il  metodo 
degli  antichi,  defcritto  da  Celfo.  La  materia  componente  quella  can¬ 
na  deve  elfire  d*  argento  dorato,  poiché  dovendoli  lafeiare  talvolta 

nelle 


nelle  ferite,  non  abbia  a  formare  o  ruggine,  o  verde  rame,  o  altro, 
che  farebbe  certamente  di  notabile  pregiudizio  all’infermo.  Per  en- 
tro  le  quali  fi  può  afficurare  lo  ftrumento,  facendo  pi  (fi  re  due  cor- 
doni  pei  fori  aa  dei  manubrj  Vili.  y  ed  atcraverfidnaoh  alla  vi. 

ta,  o  Avvero  a  quella  parte,  che  riefcc  più  comoda,  fecondo  la  fi. 
tuazione  della  fiflola. 


U.  T*  A  fil-  ll-  rapprefcnta  il  Trocar  colla  fua  canna  fidili  d’  inven- 
J_i  zione  del  Signor  Petit.  L’ago  AB  è  in  tutto  lomigliante  a 
quello  da  noi  deferirlo  nel  Cap.  I.  §,  Vii.  Art.  J.,  la  canna  poi  è 
affai  diverfamente  lavorata.  La  figura  di  quella  è  cilindrica,  a  per- 
ta  per  tutta  quafi  la  fua  lunghezza,  a  guifa  di  un  piccolo  condot¬ 
to,  il  quale  fi  va  refiringendo ,  quanto  più  s’avvicina  alla  eftremità 
C,  dove  rimane  chiufo,  come  una  canna.  Vicino  poi  all’altra  £» 
dove  principia  a  dilatarli,  e  quindi  a  formare  due  feni ,  per  renderli 
capace  di  ricevere  il  manubrio  B  dell’  ago,  è  cinta  di  una  lamina 
circolare  ,  nel  mezzo  traforata  in  modo,  che  dia  libero  il  paffaggio 
al  Trocar. 


u  s  o. 

Quello  ago  AB  armate*  della  fua  canna  C£,  da  cui  n’  efee  fa 
punta  triangolare  A,  s’immerge  nei  luoghi  proprj  per  la  paraeenteli 
dell’ addomme;  loechè  fatto,  ritirando  1’  ago, e  lafciando  nella  ferita 
la  canna,  feorre  per  clfa  quell’acqua,  che  forma  1’, idropilìa.  Lo  ftef- 
fo  effetto  fi  ottiene  ancora  col  teflè  mentovato  volgare  trocar;  non  o« 
{tante  però  col  lodato  Petit  convengono  malti,  che  la  canna  di  que¬ 
llo,  per  elfere  a  pelea,  ed  in  confeguenza  più  capace  di  ricevere  del  flui¬ 
do  in  copia  maggiore,  faciliti  aliai  più  1’ efito  dell’  acqua.  S’ ella  è 
Così,  l’ago  deiSig.  Petit  farà  una  correzione  del  trocar  comune,  ficcome 
quello  è  correzione  dell’  ago  barbeziano,  da  Barbetta  immaginato  per 
ovviare  agli  fconcerti,  che  feguivano  dal  fare  la  parancentefi  fecondo  il 
metodo  degli  antichi .  Il  Ghiariflirno  Sig.  Dottor  Domenico  Mafottì 
ha  nuovamente  riformato  il  trocar,  di  cui  ne  dà  piena  contezza  nel¬ 
la  fua  erudita  Dilatazione  fopra  la  Litotomia  delle  donne. 


III.  T"  A  fih  V.  è  una  fafeia  femplice  di  tela  raddoppiata  con  un 

I _ j  taglio  nel  mezzo  facto  per  la  fua  lunghezza . 

Efprime  pure  la  fìg.  VI.  un’  altra  fafeia  di  cela  robulla  ,  munita 
da  un  lato  di  quattro  cinturini  a  parimenti  di  cela  ;  dall’  oppofto  di 
quattro  fibbie  bt  che  loro  corrifpondono.  Pendono  pure  al  di  fotto 
due  altri  cinturini  b  egualmente  dittanti  da  quella  punta,  che  forma 
del  mezzo  la  fafeia,  ai  quali  corrifpondono  al  lembo  fuperiore  altre 
due  fibbie  c  unite  alla  fafeia  con  due  cinturini  di  tela.  Poco  fotto 
la  metà  della  fafeia  in  eguali  dittanze  dal  mezzo  vi  fono  due  fori, 
tino  de’ quali  «  è  feopcrto,  e  fi  ricopre  volendo,  coll’ introdurre  la 

Fz  lin- 


linguetta  o  nella  fibbia  «,  ficcome  fi  vede  dall’ altra  ^arte  ,  dove  la 

linguetta  è  ftretta  colla  fibbia  b,  %■„  ;■>  ?  f  -  • 

US  o. 

Colla  prima  di  quelle  due  fafcie  fi  cinge  1  addomine  dell  idro¬ 
pico  in  modo,  che  il  fuo  taglio  cada  fopra  la  ferita;  acciò  colla  com- 
prelfione  che  fegue  dal  tirare  i  due  capi  della  falcia ,  fi  faci  iti  u* 
{cita  all’  acqua.  L’altra  poi  diftefa  full’ addomine  dell  infermo,  cui 
fi  è  fatta  la*  paraceli  te  fi  in  maniera  {  che  1  due  fori  della  fafcia  cada¬ 
no  fopra  le  due  punture,  fi  firinge  coi  quattro  cinturini,  afficurandoU 
nelle  rifpettive  loro  fibbie  attorno  alla  vita,  e  facendo  paffare  gli  al¬ 
tri  due  all*  ingiù  pendenti  fra  le  cofcie,  che  fi  fermano  poi  nelle  due 
'fibbie  dei  cinturini  fuperiori ,  che  abbracciano  la  vita.  Col  beneficio 
di  quella  fafeia  fi  tiene,  come  ognun  vede,  compreffo  1*  addomine; 
ficchè  fenza  di fcioglierla  fi  può  per  i  fuoi  fori  far  ufeire  dell’  altra 
acqua  ivi  rimafia,  o  nuovamente  concorfa,  e  medicarne  le  ferite. 
Serve  in  oltre  a  tenere  compreffo,  ed  unito  1*  addomine;  acciocché 
non  vi  concorra  pel  rilaffamento  delle  parti  quella  copia  di  fiero,  che 
potrebbe  di  bel  nuovo  riempire  la  cavita,  già  colla  paracentefi  votata* 

ART.  II. 


Per  l’  Erma  ombelicale,  e  per  altre  Ernie  di  quefla  regione l 

I,  T  Cinti  fig.  1.  c  11.  Tav.  XXX.  fono  formati  da  una  lamina  d’ 
JL  acciajo  coperta  di  pelle ,  ripiena  di  cotone ,  o  rotonda  come  quel¬ 
la  del  primo,  o  quadrata  ficcome  quella  del  fecondo.  Dal  mezzo  di 
ambedue  fi  alza  un  bottone  ab,  che  fi  adatta  alia  cavità  dell  om¬ 
belico.  La  prima  fi  cinge  attraverfando  la  cintura  AC  alla  vita,  e 
fermandola  colla  fibbia  Bi  la  feconda  poi,  facendo  paffare  entro  ai 
bottoni  aa  di  ferro  eminenti  alla  parte  fuperiore  4cllq  lamina ,  alcuno 
dei  fori  gg  dei  due  cinturini,  fecondo  il  maggióre,  o  minore  diame¬ 
tro  della  vita  di  quelli,  che  fi  deve  cingere. 

USO. 

Ambedue  quelli  cinti  fono  affai  opportuni  o  per  impedire  P  Ernia 
ombelicale,  chiamata  propriamente  onfalocik ,  quando  vi  fia  fofpetto  di 
rilaffamento,  o  per  ritenere  la  repofizione  già  fatta  degl’  inteftini . 

*■ 

II.  Y"  A  fig.  111.  è  uno  ftrumento  formato  dal  recipiente  B ,  capace 
.  1  i  di  contenere  una  mezz’  oncia  incirca  di  tabacco,  che  termina 
in  una  fifiola  A  legata  ad  un  budello  di  cuojo  BD ,  cui  nella  eftrcmi- 
;  tà  D  Ila  parimenti  unita  un’  altra  fifiola  DB  fomigliante  alla  pri- 
ma  A . 

U  S  O.  *ì 
E’  dcllinato  quello  finimento  per  fare 
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ì.  • 

■J 

i  •- 

A  ? 


ic  di,  criftfre  col 


fumo  dì  tabacco,  rimedio  al  dir  d’ Hei fiero  ufato  primieramente  dagl' 
ln<-’kfi .  S’introduce  parte  della  fittola  DE  nell’  ano,  e  fi  tiene  1’  al¬ 
tra*^  in  bocca  o  dall’ ammalato  ideilo,  o  d.a  qualche  altro,  ad  og¬ 
getto  d’  impedire  1’  efalaziohe  del  fumo  per  1’  apertura  A ,  ed  obbli¬ 
garlo  ad  entrare  pel  cannello  DE  nell’ano.  Con  tale  criffere  non 
foio  fi  ha  il  beneficio  di  eccitare  l’evacuazione  delle  fecce  inteftinali , 
ma  talvolta  altresì  ne  fegue  la  repofizione  dell’  interino  nell’  Ernie, 
allorché  vi  fi  abbrucia  fpecialmente  del  tabacco  gagliardo.  Di  quelli  ta¬ 
li  frumenti  moiri  fe  ne  ritrovano  di  bruttura  diverfa ,  defcricti  da 
Tommafo  Bartolino  nella  Storia  Anatomica,  dallo  Stillerò  in  una  let¬ 
tera  infcritta:  de  macchini s  fumiduSìoriis  curiofit ,  e  dal  Valentini  in 
exercitationibus  pratici  f,  ma  tutti  però  convengono  col  noftro  nella 
follanza,  e  nell’effetto.  >  - 

III.  T  E  fig.  IV.,  e  V.  rapprefentano  due  tente  folca  te,  chiamate  al- 

I  j  tnmenti  doccie,  ed  anco  guide,  ambedue  d  argento.  Dalla 

prima  li  diftingue  la  feconda.,  per  effer  quella  guernna  di  due  ale  A3 
udite  paralellamcnte  ai  fuoi  lati. 

Le  fig.  poi  VI.  e  VII.  fono  un  biffouri,  e  un  gammautte  coi  fuoi 
manichi  di  legno,  ambedue  con  punta  ottufa  ,  con  quella  fola  diffe¬ 
renza,  che  il  fecondo  è  curvo,  e  tagliente  dalia  parte  concava. 

USO.  * 

Le  due  tente  fervono  generalmente  per  guida  ad  aprire  con  qual¬ 
che  (frumento  tagliente  i  voti  nafeofti  in  qualunque  parte  ; del  corpo. 
Per  quello  poi  rifguarda  1’  ernie  incarcerate  nell’ operazione  del  taglio,!! 
ufano  le  tente  per  ingrandire  1’  apertura  neeeiìam  per  1’  introduzione 
degl’ inteffini,  o  del  epiploon ,  o  dell’  uno,  e  dell’  altro  infieme,  ogni 
qual  volta  per  la  troppo  angufta  ftrada  1’  indice  liniftro  del  Chirurgo 
non  coffa  fervire  di  guida  allo  {frumento  tagliente.  Sono  credute  ne- 
ceffarie  le  deferitte  tente  per  tale  operazione;  perocché  col.  mezzo  di 
quelle  fi  tengono  depreffi  gl’ inteffini,  c  fi.  difendono  dall’azione  del 
coltello.  La  feconda  fi  preferifee  alla  prima,  perchè  elfendo  quella 
ouernica  dell’  ale  jìB  ,  fi  rende  piu  capace  di  tener  foggetti  gl  inte¬ 
rini.  Introdotta  che  fìa  alcuna  di  quelle  tente  nell’  operazione  del 
taglio,  fi  fa  per  efl'a  feotrere  uno  dei  due  defcricti  {frumenti  ottufi 
nella  punta,  per  ifchivare  ogni  pericolo  di  pungere  gl’inceftini ,  ovve¬ 
ro  anche,  ficcome  piace  a  certuni,  le  forbici  colle  lamine  curve,  e 
con  una  punta  parimente  ottufa.  Tav.  XXX  I.  fig.  IV. 

IV,  Y  A  fig.  I.  è  lo  finimento  del  Signor  Morand,  rinomato  chi- 
|  j  rurgo  Francefc,  detto  biffi  opri  gaflrorafique .  La  parte  AB 

è  una  fpecie  di  tenta  o  fpeciHo  ottufo  nella  punta  ;  B  il  perno  eon- 

sknsente  le  due  ale  CB  dello  finimento;  C  le  impugnature  forni. 
®  e  -  *  /  elianti 
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filian  ti 

c? 


a  quelle  delle  Forbici  comuni;  D  la  parte  dell’ala  fupermre 
mobile  alquanto  curva,  e  rotonda;  EE  la  parte  eminente  della  detta 
ala  acuta,  convella ,  e  tagliente . 


La  fig.  II.  rapprefenta  chiufo,  e  la  HI  aperto,  e  fpogliato 
dalle  lamine  circolari  IH  lo  ftrumento  del  Signor  le  Dran ,  altro 
celebre  chirurgo  francefe,  chiamato  nella  Tua  lingua  biftourt  berniaire. 
A  A  denota  uno  fpscillo  l'oleato,  entro  cui  da  nafeodo  un  piccol 
rafoino;  B  la  fua  metà  fecondo  la  lunghezza;  CD  la  lama  taglien¬ 
te,  elevata  fuori  del  folco  di  detto  fpecillo;  D  la  fua  edremita  chia¬ 
mata  dall’ autore  coda  di  rondinella,  perchè  feorre  Tempre  nella  fua 
fcanalatura ,  acciò  non  abbia  a  pungere  ;  EE  la  leva  alzante  il  ra¬ 
ffino  ,  cui  è  unita  per  mezzo  della  fnodatura  C,  e  li  muove  fopra 
1’ alfe  L.  JF  il  manico,  il  quale  compreso  col  pollice,  abbaiandoli 
innalza  1"  altra  fua  edremità  £,  e  per  confeguenza  il  rafoino  ad  ef- 
fa  articolato  G  è  una  molla  eiaftica,  che  preme  contra  il  manico 
FE  della  leva,  ed  innalzandolo  abbalfa  il  rafoino.  HH  fono  le  due 
ale  laterali,  che  coprono ,  e  difendono  rimedino;  11  le  due  eleva¬ 
te,  che  racchiudono  la  leva,  in  maniera  che  non  polla  giammai 
fuori  d’  effe  ufeirne  la  fua  edremità. 

USO.  .  . 

Ambedue  gP  indonnenti,  ora  deferitti  >  fono  diretti  al  fine  me- 
defimo,  e  fi  ottiene  egualmente  da  elfi  il  delìderato  effetto  nell’  ope¬ 
razione  del  taglio,  in  occafione  d’  ernie  incarcerate.  Di  fatti  incili 
gl’  integumenti,  ed  aperto  il  facco  del  peritoneo  con  qualunque  col- 
tcllo  tagliente,  ficcome  conviene  in  limili  circodanze;  o  introducendo 
lo  fpecillo  BA  fig.  /.  ad  oggetto  di  deprìmere  gl’  intedini ,  ed  al¬ 
zando  P  ala  GB\  ovvero  infinuando  la  guida  D  nei  luogo  della  ca¬ 
duta  degl’  intedini,  e  premendone  col  pollice  il  manubrio  F  fig.  HI. 
affine  d’alzare  il  rafoino,  fi  dilata ,  quanto  fa  d’  uopo,  l’apertura  ne- 
ceffaria  per  far  la  repofizione  degl’  intedini ,  o  dell*  omento ,  o  dell 
uno,  e  dell’altro  infieme.  Da  ciò  fi  comprende  chiaramente  quan¬ 
to  fi  debba  agl*  ingegno!!  autóri  di  quedi  drumenti,  avendo  con  el¬ 
fi  e  provveduto  cautamente,  onde  non  rimangano  lefi  gl  intedini ,  e 
refa  più  facile  l’operazione;  e  liberato  finalmente  il  profelfore  dalla 
rholtiplicità  degl’  indrumenti,  che  il  più  delle  volte  fuol  fargli  im¬ 
barazzo.  Molto  più  fe  fi  rifletta,  ficcome  avverte  opportunamente 
Hciftero ,  che  oltre  all’  ufo  indicato  fervono  ancora  per  dilatare  le 
ferite  dell’  addomine . 


V.  X  A  fig.  /.  Tav.  XXXII.  rapprefenta  un  coltello  iocalfato ,  det- 
1  j  to  da’  francefi  biftourt  herniaire  cacbèe.  DC  è  il  manico  del 
rafojo,  CB  la  lama  alquanto  elevata  fopra  P  incafiatura  CA ,  entro 

cui  rimane  nafeoda ;  CE  il  manico  dell’  incavatura,  C  il  perno, fopra 

cui 
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cui  s’  alza  il  rafojo  comprimendo  in  D,  e  nuovamente  s*  abbatta ,  cef- 
faodo  la  detta  compreffione  per  la  forza  della  molla  F ,  che  rifpinge 
il  manico  D  del  rafojo. 

uso. 

Serve  quello  coltello  nelle  circoftanze  medefime  degli  altri  tettè 
mentovati  non  meno,  che  per  aprire  le  fittole  dell’ano,  ed  altre 
piaghe;  potendo  fi  introdurre  liberamente  nel  luogo,  di  cui  fi  vuol 
dilatare  1’  apertura ,  effendo  difefo  il  rafojo  dall’  incaffatura  AC. 

§.  III. 

Delle  macchine,  e  degl’  infirumentì  per  le  operazioni  chirurgiche , 
e  per  altre  malattie  della  regione  ipogastrica ,  e  jue 
laterali ,  e  delle  proprie  loro  falciature. 

ART.  I. 


Per  1’  Ernia  incarcerata  dello  fcroto ,  e  per  altre 
Specie  d’  Ernie  di  detta  regione . 

I.  npUtte  le  figure  della  Tav.  XXXII.,  eccettuatane  la  prima  po- 
JL  co  fa  defcritta  ,  non  meno  ,  che  la  /. ,  e  II.  della  Tav.  XX XIII. 
efprimono  varie  fpecie  di  cinti,  alcuni  de’ quali  fono  di  cotone  rad¬ 
doppiato,  dettinati  pei  fanciulli;  altri  di  pelle,  che  fervono  per  gli  a- 
dilla ,  ficcarne  quelli  delle  fi g.  V.  VI.  Vili.  X.  Alcuni  altri  di  quefti 
fig  li  HI.  IX.  >  c  1  Tav.  XXXI II.  fono  d’  acciajo  ricoperto  di  pelle, 
1’  ultimo  de’ quali  ha  la  giuntura  mobile  in  B ,  che  ne  rende  più  co¬ 
modo  1’  ufo.  A  è  il  cufcinetto  di  ciafcuna  fafeiatura ,  che  fi  applica 
full’ anello  de’  mufcoli  del  baffo  ventre .  La  cintura  BB  attornia  il 
corpo,  e  fi  attacca  con  i  cordoni  CC ,  che  dopo  averli  pattati  per  le 
aperture  DO,  fi  annodano,  ovvero  fi  afiìcura  con  le  fibbie  E  E  fig.  X. 
TaV.  XXXII.  e  fig.  II.  Tav.  XXX IH.,  o  finalmente  con  porte ,  ed  un¬ 
cinelli  a  a  fig.  II.  e  IX.  Tav.  XXXII  ,  e  fig.  /  Tav.  XXXI  IL  Nel¬ 
la  maggior  parte  di  quelli  cinti,  oltre  la  fafeia  attorniarne  il  corpo, 
avfvene  un’  altra  FF  pendente  all*  ingiù  fig.  V  VI  VII  Vili  IX  X. 
Tav.  XXXII.  e  fig.  Il  Tav.  XXX 111  ,  che  feende  fra  le  cofc  e  ,  e  fi 
attacca  al  lato  oppofto  con  bottoni, uncinelli,  fibbie, o  altrimenti,  ficco- 
me  chiaramente  fi  vede  efpretto  nelle  figure. 

USO. 

Alcune  di  quelle  fafeiature  fervono  per  F  Ernia  di  ambedue  le 
parti  fig.  111.  e  IV.  Tav.  XXXII. ,  la  prima  delle  quali  avendo  annef- 
fa  una  borfa  di  cotone,  atta  a  racchiudere,  e  foltenere  lo  fcroto,  è 
affai  vantaggiofa  in  occafione  di  Ernia  vera,  e  di  Ernia  fpuria  unite 

infie- 


! 
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in  li.  aie ,  fdCtnJo  paffare  pel  Tuo  foro  C  la  verga.  Una,  limile  borfa 
è  unita  all’  altra  fig  Vili  ,  ma  eflendo  quella  fenza  cufcìnetti  5  e  di 
lem  alice  cotone,  non  lave,  che  per  1’ erme  fpurie  dello  fcroto  mede- 
limo.  Altre  uclhnare  fono  per  1’  Ernie  del  lato  manco  fig.  11.  e- X. 
e  le  altre  finalmente  per  quelle  del  lato  deliro  fig.  V.  VII  IX.  eie  li. 
Tav.  XXXIII.  Quelle  varie  fpecie  di  fafeiature  fono  da  tutti  repu¬ 
tate  uno  de’  p  u  efficaci  mezzi  per  rifanare  1°  Ernie  dello  forato ,  chia- 
nute  propriamente  dalla  greca  voce  enterocek ,  o  almeno  almeno  per 
impedire  iconcertamenu  maggiori.  E  febbeoe  ella  fi  a  cofa  affai  dif- 
h.ik ,  che  quali  tali  cinti  confervati  ne!  noffro  Mule©  s’  adattino 
perfettamente  all’  altrui  dolio  ;  non  v’  ha  dubbio  però,  che  giova  moi¬ 
ri  rà  no  ù  tenerli  pronti  nelle  dtfgrazie,  per  aver  tempo  di  ritrovare 
uà  giallo  competilo. 

II.  n  lecerne  gl*  inftrumenti ,  che  fervono  pel  taglio  dell*  ernia  del- 
So  fcroto,  fono  quelli  il effì  per  l'appunto,  che  fopra  deferì-, 
vernino  nel  §.  li.  Art.  IL,  così  non  mi  reità  ora,  che  di  porre  qui 
lotto  Cocchio  i*  indurtria ,  colla  quale  è  formata  la  tavola,  fopra 
cui  fi  ire n de  il  male  avventurato  erniofo  per  1*  operazione  del  taglio, 
c  la  m  iniera  con  che  s*  aificurano  con  forte  legatura  le  di  lui  mani  , 
e  piedi»  La  gran  tavola  fii \  V // ,  che  in  sì  luttuofa  cireoftanza 

ferve  di  letto  ai  paziente,  è  forte  nota  da  due  cavalletti  ,  in  maniere 
p  rò  diverie.  Al  primo  foftemtore  di  quella  eftremhà  ,  che  porta  i 
pud  ,  tor  nando  per  accozzamento  di  tavole  un  angolo  ottufo,  fta 
vm.ta  coli*  cjuco  di  una  vite,  che  pilla  da  e  (fa  pei  mezzo  di  una 
Ipccie  di  cadetta  ,  colle  pareti  laterali  di  figura  triangolare,  maftiet- 
tata  alia  tavola  orizzontale  del  cavalietto  medefimo .  Ai  fecondo  poi  , 
poggiando  fopra  un  cilindro  rohurto  di  ferro,  che  parta  per  alcuno 
dn  fòri  a  a  paralelli  delle  due  alficelle  incavate  nel  mezzo,  ed^  in- 
eh  oiate  ai  piedi  anteriori  del  cavalletto,  che  regge  la  tefta  dell  in¬ 
fermo.  Da  tale  meccani fmo  fi  traggono  due  vantaggi;  il  primo  h  è 
di  abbacare  quanto  fa  d*  uopo  la  ertremìtà  della  tavola,  che.  cor  ri  f- 
paone  alla  teda  dell*  erniofo,  facendo  partare  il  mentovato  cilindro 
oi  ferro  nei  fori  aa  inferiori  delle  due  afficel le  laterali.  II  fecondo 
è  a*  impedire,  che  il  cavalletto  de9  piedi  tirato  dai  pefo  del  corpo 
non  lì  rovefei  e  cada;  refiftendogU  in  proporzione  eguale  le  pareti  tri¬ 
angola  n  delia  furriferita  caffetta ,  che  vanno  io  tale  circofianza  ad  ur¬ 
tare  centra  alla  tavoletta  tra  ver  fa ,  che  a  retro  uaifee  le  fomenta  degli 
ilanti  di  querto  cavalletto  medefimo. 

USO. 

Dovendo  venire  al  taglio  per  la  repofizione  degl*  interi  ni  nell* 
ernia  incarcerata  dello  fcroto,  fi  ftende  folla  de  feri  tra  tavola  il  pazien¬ 
te  ,  e  vi  s’  adatta  nel  modo,  che  affai  dirtintamente  appaìeia  la  (fa¬ 
tua  fovr^pportale  «  Indi  perchè  non  fi  feomponga,  o  fi  dibatta  dal- 
/  .  la  vie- 
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la  violenza  del  dolore,  che  fi  genera  nella  incifionc  di  parti  vive  e 

delicate,  fi  aflicura  colle  fafcie  cfprefse  dalle  lettere  AB.  La  prima 
delle  quali  pon  folo  tiene  diltefi  i  piedi,  ed  uniti  infume,  ma  coe¬ 
renti  eziandio  alla  tavola,  cui  fono  ftrettamente  legati  ;  la  feconda 
poi  ftrigne  sì  le  mani,  dianzi  avvinte  ai  polli,  come  le  braccia  al 
petto,  e  formando  varie  incrocicchiatute ,  tutta  la  vita  fopra  della  ta¬ 
vola  fletta.  -,  '  . 

Due  volte  il  Signor  Gaetano  Bianchini  coll’  ufo  di  quello  ordi- 
gno  ha  efeguito  valorofamente  il  taglio  dell’  ernia  incarcerata  dello 
fcroto .  Fu  primieramente  coftretto,  dopo  dì  aver  fperimentato  inu¬ 
tili  tutti  i  mezzi  luggeriti  dall’  arte,  d’  intraprendere  codetta  difficile 
operazione  nel  mefe  di  Ottobre  del  1761.  fopra  di  un  certo  Carlo 
Ravelli  di  Ravenna,  che  era  allora  Ortolano  di  quello  Signor  Carlo 
Fofchi,  e  prefentemente  del  Signor  Conte  del  Sale;  la  quale  riufcì  co¬ 
tanto  profperamente,  che  ebbe  il  contento  di  vederlo  in  breve  corfo 
dì  tempo  a  reftituirli  al  fuo  faticofo  impiego.  L’altra  volta  per  un 
calo  limile,  ma  accompagnato  da’  fintomi  più  gravi  ,  fu  nel  mefe 
di  Dicembre  1763.  obbligato  a  proccurare  la  repofizione  degl’  intettini 
imprigionati,  còli’  ajuto  del  taglio  ad  un  uomo  di  frefca  età  detto 
Giufeppe  Boneili  abitante  in  un  Borgo  di  quella  Città,  chiamato  vol¬ 
garmente  di  Porta  Adriana,  e  ferviente  in  qualità  di  Facchino  il  no¬ 
li  ro  Monallero  ;  cui  dovette  nel  decorfo  della  cura  tagliare  pur  anche 
rotabile  porzione  dell’  infettino  cancrenato.  Da  quella  funzione  ne 
feguì  aliai  più  favorevole  effetto  ,  di  quello  fperarc  giammai  fi  potette 
dallo  fconcertamento  delle  partii  interne  prodotto  dall’  Ernia  ;  perocché 
dopo  alcuni  meli  principiò  ad  ufcire  di  cala,  e  a  dare  qualche  fegno 
d’  intero  riflabilimento .  Ma  ficcome  per  la  interrotta  continuità  degl’ 
intettini  non  fi  è  mai  potuto  liberare  dalla  fittola  rimaftaoli  nel  luo¬ 
go  del  taglio,  per  cui  fcaricava  gli  efcrementi ;  forprefo  da  nuovi  ma- 
lori  ha  dovuto  foggiacere  finalmente  alla  comune,  forte  nello  fcaduto 
Decembre ,  dopo  due  anni  dal  giorno  dell’  efeguita  operazione. 


HI-  T  A  fig.  VI.  rapprefenta  una  fpatola  d’  argento  dì  comune 
1  .1  ttruttura. 

USO. 

Oltre  ai  molti  ufi,  che  fa  ognuno  avere  quello  femplice  flru- 
mento  nella  Chirurgia,  può  anche  giovare  alcuna  volta  nelle  mento¬ 
vate  operazioni  o  per  deprimere  gl’  inteftini,  ovvero  per  rimetterli 
nel  lóro  proprio  luogo. 


G 


r 


ART, 


ART.  I  I. 

/  '  j.  .  *  .  .  '  ;  ■  ^  , 

Per  la  per f oratone  deliri  JVefcìca  nell  ipogafiìrio  ,  o  nel  permeo  , 
e  per  impedire  L  incontinenza  involontaria  dell  orina . 

I.  £1  Tettano  a  quefio  articolo  il  lancetton^  fig.  IV.  Tav.  LXXII.y  il 
^  Trocar  Tav.  XIX.  fi*.  1.  ovvero  1*  altro  Tav.  XXV IH  fig-  II- 

c  III. ,  come  molti  pur  anche  di  quegl*  indumenti  ,  che  appartengono 
alla  litotomia  da  farli  coll*  alto,  e  col  grande  apparecchio,  di  alcuni 
de’  quali  ficcome  ne  abbiamo  già  fatta  a  fuo  luogo  la^  definizione,  e 
del  rimanente  ne  parleremo  ne’  feguenti  Articoli;  cosi  mi  perfuado, 
che  baderà  ora  indicarne  1’  ufo  loro  per  quello  rifguarda  la  perfora¬ 
zione  della  vefcica  nell’  ipogastrio ,  o  nel  perineo, 

uso. 

Nel  cafo,  che  taluno  foffra  graviffima  difficoltà  nel  rendere  To¬ 
rma,  e  fia  a  tal  fegno  avanzata,  che  nè  coi  più  efficaci  rimedj  della 
medicina,  nè  coll*  ajuto  delle  feiringhe  riefea  di  eftrarla,  altra  ftrada 
non  rimane,  che  di  venire  alla  puntura  della  vefcica  per  aprire  una 
nuova  via  allo^Tcaricamento  delle  orine.  Cotale  accidente  fuccedc  al¬ 
cune  volte  per  grave  infiammazione  dello  sfintere,odel  collo  della  vefci¬ 
ca  ,  per  cui  viene  sì  fattamente  riftretto,  che  non  lafcia  luogo  al  paf» 
faggio  dell*  orina ,  nè  all  *  introduzione  della  feiringa.  Altra  volta  e 
cagionato  da  qualche  caruncula,  cicatrice,  o  tubercolo  duro,  e  da  fi- 
mili  altri  morbi,  che  tutta  occupano  T  ampiezza  del  collo  della  ve¬ 
fcica.  Varj  fono  i  metodi  praticati  dai  Chirurghi  nell*  efeguire  la 
furriferita  operazione,  e  però  varj  pur  anche  fono  gl*  inftrumenti  che 
fervir  poffono  per  la  medefima.  Quelli,  cui  piace  di  effettuarla  io 
un  colpo  folo,  fi  fervono  del  trocar,  o  del  lancettone;  per  lo  contra¬ 
rio  coloro,  che  amano  piuttofto  di  far  come  una  fpecie  di  litotomia 
nel  perforare  la  vefcica,  impiegano  gl’ inftrumenti ,  che  a  formare  il  ta¬ 
glio  per  T  eftrazione  della  pietra  atti  fono,  ed  opportuni. 

II.  T  L  cinto  Tav.  XXXIII .  fi*.  IV.  è  dovuto  al  Nuckio,  effendo 
JL  egli  flato  il  primo,  che  ha  prodotto  un  limile  ftrumento,  coi 

decollo  del  tempo  dall*  altrui  induftria  refo  capace  a  poterli  applica¬ 
re  preffb  che  ad  ogni  genere  di  perfone.  Tutto  qucfto  ftrumento  e 
di  ferro,  ricoperto  al  di  fotte  con  pelle  per  fino  in  U,  dove  è  cucita 
una  cinghia  di  cuojo  BD ,  che  fi  attraverfa  alla  vita,  e  fi  ftringe  fe¬ 
condo  il  bifogno  colla  fibbia  A .  Nel  mezzo  della  laminetta  eh  vi 
fono  Affari  due  occhietti,  entro  i  quali  giucca  il  ferro  chd  ricurvo  in 
b y  e  terminante  in  d  in  uno  feudo  ricoperto  con  pelle  ripiena  di  crini 
di  cavallo,  affai  compreffi .  Sta  quefto  ferro  foftenuto  dalla  molla  a* 
che  va  a  rincontrare  in  alcuno  de*  fuoi  denti,  che  forma  a  quella  par¬ 
te,  per  tutta  la  lunghezza  eh , 


USO 


SI 


uso. 

Con  quello  cinto  s’  impedifce  1’  incontinenza  involontaria  dell* 
orma,  mediante  la  prelfione ,  che  fa  nel  perineo.  Quindi  è  che  fi  ap- 
phea  in  modo,  che  lo  feudo  d  faccia  forza  concra  il  perineo,  e  fi  cin¬ 
ge  ftrettamente  attorno  alla  vita  la  cintura  ED  ,  acciò  lo  feudo  ri¬ 
manga  nel  punto  della  fua  prefiione  .  E  perchè  ciò  fucceda  in  uomi¬ 
ni  di  varia  grandezza,  col  mezzo  della  molla  a  fi  allunga,  o  fi  accor¬ 
cia  quanto  fa  d'  uopo  il  ferro  cd. 

ART.  II  li; 

*  \ 

t-  .  »  , 

’  "  ■  ■  .  ■  :  :  ;  -  i.  s  ■  < 

Per  cavare  l*  orina  dalla  vescica, 

I-  T\  Alla  fig.  L  per  fino  alla  VII  della  Tav.  XXXIV.  fono  rapi 
prefentate  varie  feiringhe  d*  argento  infkffibili  ,  che  fono 
una  ipceie  di  fiftole  ,  o  canne  aperte  in  quella  eftremità,  in  cui  s* 
introduce  il  filo  d*  argento,  che  ne  riempie  i!  loro  voto,  e  che  indi 
fi  vede  ulcire  col  fuo  manico  A,  dall*  altra  chiu(e,  e  lateralmen¬ 
te  traforate  con  due  fori  B  di  figura  ovale.  La  prima  è  quali 
retta;  le  altre  fei  fono  curve,  ma  inegualmente  fra  di  effe,  e  ora- 
datamente  di  maggiore  idiarnetro. 

'  b  1  ■  , 

Le  fig.  Vili,  e  IX.  efprimono  altre  due  feiringhe,  le  quali  effen- 
do  lavorate  con  fotriiifiime  laminette  d’  argento  ingegnofamente  intor¬ 
te ,  ed  infieme  conneffe  ,  riefeono  a  maraviglia  fleffibìli ,  e  capaci  dì  fe¬ 
condare  lenza  alcun  isforzo  le  ftrade  deli*  uretra. 

u  SO. 

Per  due  principali  (fimi  motivi  è  neceffario  V  ufo  delle  feiringhe 
tanto  per  li  mafchj,  come  per  le  femmine;  1*  uno  a  fine  di  efplorare 
con  ficurezza  V  efifteoza  del  calcolo  nella  vefcica,  effendo  equivoci  tut¬ 
ti  que8  fintomi,  che  fogliono  accompagnare  quella  infermità;  1*  altro 
quando  per  vizio  della  vefcica  fi  rende  difficile  l*effufione  dell5  orina  , 
o  fi  v vero  ne  nafee  la  total  foppreffione,  detta  altrimenti  colla  voce  gre¬ 
ca  if curia .  In  tali  cafi  introdotta  pel  canale  deli*  uretra  nella  vefcica 
quella  delle  dette  faringe,  che  pare  più  adattata  al  cafo  particolare,  e 
cavatone  il  filo  d’  argento,  fe  ne  cftrae  l8  orina,  che  entra  in  effa  per 
li  fori  laterali  B .  La  curvità  delle  feiringhe  ferve  per  potere  fpecial- 
mente  negli  uomini  arrivare  con  effe  al  fondo  della  vefcica,  e  a  guifa 
di  un  fifone  e  (trame  da  effa  tutta  1*  orina. 

Quella  feiringa  delineata  nella  fig.  /.  ferve  per  le  donne,  le  altre 
per  fino  alla  fig.  VII.  per  gli  uomini,  le  due  ultime  finalmente  fervir 
poffono  per  ambedue  i  fedì .  Oltre  al  grande  vantaggio,  che  arrecano 
quelle  due  feiringhe  fleffibìli,  di  accomodarli  alla  cormofita  delle  ftra¬ 
de,  per  le  quali  s*  introducono,  e  di  cedere  agl’  impedimenti,  che  in« 

•  G  z  con- 


centrano ,  fi  poffono  anche  Jafciarc  per  qualche  giorno  entro  la  vefcica, 
legandole  con  un  cordone  attorno  ail*  addomine ,  per  evitare  cosi  la  ne- 
cdfità  di  rinnovare  con  frequenza  quella  operazione;  Rocche  fuccede , 
per  cagion  d’  efempio,  o  per  calcolo,  che  imbocca  il  canale  «eli  urea 
tra  o  per  foverchia  debolezza  della  vefcica,  o  per  altri  morbi  di  li¬ 
mile  natura.  Il  primo,  che  ha  fatto  ufo  di  tali  feiringhe ,  pare  ha 
flato  àolingen,  ficcome  li  rileva  dalla  fua  chirurgia.  Alcuni  pero,  nel 
calo  di  dover  lafciare  qualche  tempo  nella  velcica  la  fciriqga  ,  pre¬ 
ferirono  a  quelle,  di  cut  parliamo,  quelle  di  piombo  vergine,  perchè 
credute  denti  dal  pregiudizio  di  formare  verde  rame,  o  altro,  che  pof- 
fa  portar  danno  alla  parte,  in  cui  fono  Hate  introdotte .  Quindi  è, 
che  il  nollro  Raccoglitore  conferva  nel  Mufeo  una  ferie  di  icninghe 
di  piombo  vergine,  limile  alla  fxnqui  riferita  di  quelle  d  argento. 

II.  /A  Ltre  a  tutti  quelli  frumenti  atti  ad  ellrarre  1*  orina  dalla  ve- 
\J  fcica  ,  abbiamo  ancora  la  neceflaria  fcala  di  candelette ,  e  di 
minugie,  che  fono  budelli  ridotti  a  fomiglianza  delle  corde  di  violi- 
no,  o  violoncello. 

USO. 

Tanto  con  le  candelette  ,  quanto  con  le  minugie  fi  proccura  1 
cfpulfione  dell’  orina,  ogni  qual  volta  quella  non  proceda  da  di  tetto 
della  velcica,  ma  da  qualche  impedimento  accidentale  ,  o  concono, 
o  formatoli  nel  collo  della  velcica,  o  nel  canale  dell  uretra  ; 
farebbe  a  dire:  calcolo,  callofità,  caruncula,  tubercolo  duro  ,  c  fimili 
altre  cole,  che  per  otturamento  vietano  l8  efito  all  orina.  Ne  quali 
cali  egli  è  chiaro,  che  introducendo  o  una  candeletta,  o  una  minu- 
già  nel  canale  dell*  uretra,  fi  rimuoveranno  agevolmente  quei  tali  Gita¬ 
celi,  e  fe  ne  otterrà  il  benefizio  delle  orine.  t’.jÉ 

ART.  IV. 

Per  agevolare  F  ufeìta  del  feto ,  e  per  l  ìncìfione  cefared. 

I.  T”  *  Apparato  per  1’  incifione  cefarea ,  per  quello  rifguarda  gl  in* 
1  a  linimenti,  confitte  in  un  coltello  retto  Tav.  LXX I.  fig.  XllL 
in  Uu  altro  con  punta  ottufa  Tav .  XXX .  fig-  VI  *  in  un  pajo  di  for¬ 
bici  colie  lamine  ricurve  ,  e  con  una  punta  ottufa  fig.  IV .  Tav .  XXXI. , 
in  un  ago  curvo  fig.  V.  Tav  XXVI,  e  finalmente  in  una  fittola  d* 

argento  Tav.  XXV 111 ,  fig.  Vili 

uso. 

Col  coltello  retto  acuto  nella  punta  nel  luogo,  dove  fi  fuole  fa¬ 
re  la  paracentefi ,  fi  fa  una  apertura  conveniente,  e  tanto  profonda, 
quanto  batta  per  fare  una  piccola  ferita  nel  peritoneo,  la  quale  fi  di¬ 
lata  poi  o  col  coltello  ottufa  nella  punta,  o  colle  mentovate  forbici, 

finche 


finché  fi  pofla  cftrarne  il  feto  colle  feconde.  E  ciò  ogni  qual  volta 
avvenga  di  ritrovare  il  feto  nella  cavità  dell’  addomine.  Che  fe  tòf- 
fe  per  avventura  nelle  tube  falloppiane,  o  nell'  utero  lidio,  o  lidi* 
ovuja  rincuiufo  ,  allora  coi  linimenti  medefimi ,  e  colle  prefcntte  cau* 
tUe  dell  arte  fi  apre  quel  luogo,  e  fe  ne  fa  1’  ertrazfone.  11  che 
eseguito,  e  ripulite  le  parti  dal  fangue  fgorgante  dai  vafi  recifi  nel  ta¬ 
glio,  e  compite  tutte  1  altre  funzioni  a  quella  operazione  nectliarie, 
coll'  ago  curvo  fuddctto  fi  riuoifcono  con  cucitura  gl’  integumenti 
già  tagliati,  ma  in  modo,  che  rimanga  tanto  di  fpazio  aperto,  quan¬ 
to  nchiedefi  per  introdurvi  la  mentovata  fillola  d'  argento;  che  ivi 
poi  fi  lafcia  per  dar  elìto  agli  umori  rravafati,  e  nocivi,  che  li  vanno 
radunando  nella  cavita ,  fin  tanto  che  le  lebbra  della  medtfima  non  fi 
veggano  a  conglutinarli . 


If'  T  A  fig.  IV.  Tav.  XXXV,  rapprefenta  la  celebre  tanaglia  coma- 

sLi  nemente  attribuita  al  Signor  Palfin;  Ebbene  non  manchino 
alcuni,  che  ad  altra  penona  concedono  la  gloria  de/i*  invenzione. 
£  co  ni  porta  di  due  parti  fi  mi  1  mente  lavorate  ;  cioè  colle  impugnature 
u  uncino,  colle  branche  ricurve  in  modo,  che  chiufe  non  rt  toccano> 
che  nei  punti  B ,  C ,  e  fatte  a  guiia  di  pala  incavata  nel  m  zzo. 
Hanno  ambedue  la  fua  incarta  tura  nel  luogo  Ay  dove  fi  unifeono* 
ma  dal  mezzo  di  quella  della  branca  CA  forge  un  perno  terminante 
in  una  certa  ,  che  s’  introduce  nel  foro  dell’  altra  B.  L*  una  coll9 
altra  parte  delio  ftrumento  fi  afficura  poi  mediante  la  laminetta  A 
tagliata  nel  olezzo  in  modo ,  che  il  fuo  foro  nel  principio  ci  rcolare 
è  di  maggior  diametro  della  teda  del  perno,  e  fi  reflringe,  pro¬ 
lungandoli  in  figura  rettangolare.  Siccome  poi  la  deferitta  °lammec- 
ta  Icorre  per  una  fcanalatura  fopra  la  branca  B  >  ne  viene,  che  quan¬ 
do  il  fuo  foro  circolare  corrifponde  alla  Certa  del  perno,  fi  può  V  * 
una  branca  dall*  altra  feparare;  e  per  lo  contrario,  fe  fpingendo  avan¬ 
ti  la  laminetta  ,  la  terta  del  perno  parta  fopra  al  fuo  taglio  rettan¬ 
golare  ,  rimangono  vicendevolmente  unite,  ed  indivifibilio 

u  s  o. 

Quanto  grande  fia  1*  utilità  di  quella  tanaglia  Palfiaiana,  Io  di- 
mortrano  le  oflervazioni  del  chiariffimo  Signor  Angelo  Nannoni  pro¬ 
dotte  nel  fuo  trattato  chirurgico;  e  io  confermano  le  replicate  fpe- 
rienze  di  tutti  quelli,  cui  è  riufeito  felicemente  di  cavare  il  feto9 
quando  il  fuo  capo  era  fortemente  inchiodato  nella  vagina.  Lo  che 
per  ottenere  dividono  primieramente  la  tanaglia,  indi  introducendo 
nella  matrice  1*  una  parte,  poi  1*  altra  ai  lati  della  vagina,  ad  og¬ 
getto  di  prender  in  mezzo  la  terta  del  feto,  la  chiudono,  c  delira¬ 
mente  ne  proccurano  V  citazione. 


III.  La 


54 

Ili,  IT  A  fig.  111.  è  uno  frumento  fempliciftimo  di  ferro,  che 
1  a  per  ragione  della  fua  figura  chiamai!  pala;  porta  il  nenie 
del  Signor  Rqonhvifen  Medico,  e  Chirurgo  Ollandefe  di  gran  fama; 
non  già  perchè  ne  fia  egli  fiato  1*  autore,  ma  perchè  fi  acquiftò 
molto  nome  coll’  ufo  di  quefto  allora  fecreto  ftrumento;  eflendo  co¬ 
mune  opinione,  che  tanto  quelli,  quanto  il  Ruifchio  celebre  profeflore 
d*  anotomia  ,  ed  il  chirurgo  Boekelein  comprato  1*  avellerò  a  carifli- 
mo  prezzo  da  Exmberlain  rinomatiffimo  chirurgo  Inglefe .  Pafsò  da 
quefti  ad  altre  mani,  ma  fempre  con  grande  cautela,  egelofia,  fin¬ 
ché  giunto  a  notizia  dei  Signori  Giacomo  Vifcher,  e  Ugone  Van-de- 
Poll  ambedue  medici  cbiariffimi  in  Amfterdam,  molli  da  un  zelo  non 
mai  abbaftanza  commendabile,  ì!)  anno  1756.  ne  pubblicarono  la  def¬ 
erì  zinne  ,  e  1*  ufo. 

USO. 

Quefta  pala  ferve  per  que*  parti  laboriofi,  ne*  quali  la  tefta  del 
feto  rimane  trattenuta,  ed  incaftrata  fra  le  offa  del  pelvi,  e  fegna- 
tamente  appoggiata  a  quelle  del  pube  accidente  de*  più  comuni.  L* 
azione  delio  finimento  è  a  guifa  di  una  leva  della  prima  fpecie,  il 
cui  punto  d*  appoggio  è  nell*  offe  pube,  la  refiftenza  nella  tefla  del 
fanciullo,  la  potenza  nella  mano  dell’  operatore.  La  funzione  è  ferri- 
pliciflìma  ,  e  fi  compie  il  più  delle  volte  in  due,  o  tre  minuti;  e  quel 
che  più  rileva,  ridee  tanto  certa  ,  che  aiTicurano  gli  autori  avere  nel 
corfo  di  60.  anni,  che  in  Amfierdam  fi  fono  ferviti  di  quefta  pala, 
falvato  la  vita  a  7000.  fanciulli. 

Ili-  Ql  veggono  delineati  nelle  fig.  V.%  e  VI.  due  uncini,  non  mol- 

O  to  ricurvi,  quali  acuti  nella  punta,  che  nel  fuo  dofib  forma¬ 
no  una  piccola  corta,  lavorati  filli*  idea  di  quelli  del  Signor  Mauri- 
ceau  .  Il  manico  è  ad  ambedue  comune;  e  da  quella  parte  che  cor- 
rifponde  alla  punta  è  fegnaco  con  quattro  piccoli  intagli  a ,  che  fer¬ 
vono  di  lume  al  profeffore,  acciò  fappia  fempre  da  qual  parte  fia  ri¬ 
volta  la  punta  dell’  uncino. 

USO. 

Adoperano  quelli  uncini  alcuni  Chirurghi  per  eftrarre  i  feti  morti 
dall*  utero  della  madre,  effendo  vantaggiofo,  g-iufta  1*  infegnamen- 
to  ai  Celfo  ,  in  tali  luttuofe  circofianze  1*  aprire  col  mezzo  di 
quefti  il  corpicciuolo ,  ed  eftrarne  i  vifeeri,  o  qualche  cortola  anco¬ 
ra,  onde  diminuita  la  mole  del  corpo,  fi  renda  più  facile,  e  pronta 
1  effrazione  del  feto.  Altri  però  feguitando  le  pedate  di  Ryffio  chi¬ 
rurgo  Tedefco  nel  fuo  libro  de  arte  ohftetrica ,  e  di  Slevogtio  nel 
fuo  libro  infcritto  program .  de  inftrumentis  Hippocrat .  ad  faetum  extra- 
endum ,  difapprovano  onninamente  1*  ufo  di  quefti,  o  di  altri  fimili 
uncini,  ed  amano  piuttofto,  per  maggiore  ficurezza ,  di  fervirfi  d* 
alcuna  delle  tanaglie  deftinate  per  1*  effrazione  della  pietra,  non  ef¬ 
fe  n- 


/endovi  pericolo  dì  offendere  con  quefte,  come  cogli  uncini,  1*  uceroa 
o  altre  parti  interne  dell’  infelice  paziente . 

ART.  V. 

Per  Ve flra^one  della  Pietra  da  ambedue  ;  feffi. 

% 

^  HP  Utte#  le  VI.  figure  della  Tav. XXXVI.  rapprefentano  i  feiringo- 
JL  nì  d  acciajo,  che  gradatamente  crefcono  e  in  diametro,  e  m 
curvità  per  poterli  adattare  alle  vane  circoftanze.  Nel  mezzo  della 
parte  convella  hanno  tutti  una  affai  profonda  fcanalatura,  che  fi  pro¬ 
lunga  per  tutta  1*  eftenfione  del  loro  doffo 

uso. 

Dovendofi  intraprendere  1*  ardua,  c  pericolofa  operazione  della 
litotomia,  o  ciftotomia,  dopo  d*  efferfi  il  profeffore  afficurato  con  al¬ 
cuna  delle  fovra  deferitte  feiringhe  d’  argento  dell’  efiftenza  della  pie¬ 
tra  ,  e  d  aver  anche  con  effa  ,  fe  lo  richiede  il  bifogno,  eftratta  1*  o- 
rìna  dalla  vefcica,  introduce  alcuno  di  quefti  feiringoni  d’acciajo.  E 
ciò  tanto  fecondo  il  metodo  Mariano,  che  dicefi  di  grande  apparato, 
quanto  fecondo  quello  di  Fra  Giacopo  corretto  da  Ravio,  pollo  in  e- 
fecuzione  da  molti,  e  fpecialmente  dal  Signor  Douglas,  che  fi  chiama 
di  apparato  laterale.  Con  queflì  feiringoni  fi  ottiene  il  benefizio  di 
dirigere  con  (Scurezza  il  litotomo  introdotto  nella  loro  fcanalatura  per 
ultimare  il  taglio.  -  r  n  - 

*  »  *  i 

ir.  TL  litotomo  fig.  IV.  Tav.  XXXIX  è-trna  fpecie  di  lancettone  al- 
JL  quanto  elevato  nel  mezzo,  da  una  parte  tagliente  per  tutta  1& 
lunghezza  della  lama,  dall*  altra  per  poco  più  della  metà. 

USO. 

Con  quefto  litotomo  fi  può  formare  il  taglio  in  qualunque  meto¬ 
do  o  di  piccolo,  o  di  alto,  o  di  grande,  o  di  laterale  apparato,  e  di 
perfezionarlo  interamente,  entrando  colla  fua  punta  nella  fcanalatura 
dello  feiriogone ,  e  tacendolo  feorrere  per  effa,  finche  fa  d’uopo;  o  Ov¬ 
vero  per  tagliare  col  mede  fimo  foltanto,  finché  s’  incontri  la  detta 
fcanalatura  dello  (ciringonc .  Lo  che  fogliono  far  quelli,  cui  piace  com¬ 
pire  il  taglio  collo  (frumento  detto  gorgeret  colla  lama  ,  ficcome  coftu- 
mano  molti  ipecialmente  nella  litotomia  di  laterale  apparato. 

T  A  fig.  V Tav .  XXXV 111.  è  Io  (frumento,  che  chiamafi  con- 

JL i  durtore  d’Hjldano,  benché  delineato  da  Pietro  Franco  nel 
libro  eie  herniis ,  detto  da1  Francefì  gorgent .  Il  manico  è  fatto  a  fog¬ 
gia  d  anello  per  introdurvi  il  ditto  anulare,  ed  è  alquanto  incurva¬ 
to  nell  impugnatura.  11  rimanente  è  una  fpecie  di  doccietta ,  che  (i 
reftringe  proporzionatamente,  e  va  a  terminare  in  un  roftro  alquan¬ 
to  eie** 
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to  elevato,  e  capace  di  feorrere  per  la  fcanalatura  degli  feiringonì  Tav . 
XXXVI.,  e  finalmente  dal  fuo  mezzo  forge  una  piccola  cellula  per 
regolare  più.  ficuramentc  le  branche  della  tanaglia,  che  fi  deve  intro¬ 
durre  nella  vefcica. 

u  S  °. 

Compiuto  il  taglio,  che  lì  fuol  fare  col  litotomo  per  1*  eftrazio* 
ne  della  pietra,  ed  inferito  il  roftro  di  quello  gorgeret  nella  fcanalatu- 
ra  dello  femngone,  s*  introduce  così  deliramente  nella  ferita;  e  quindi 
appoggiando  lopra  di  effo  la  tanaglia  in  modo,  che  le  branche  pren¬ 
dano  in  mezzo  la  fua  collida,  s*  infinuano  quelle  fenza  violenza  nella 
vefcica  ;  lo  che  fatto,  fi  ritira  il  gorgeret,  e  con  la  tanaglia  fe  ne  eftrae 
la  pietra.  Quello  ioftrumento  è  flato  foftituito  in  luogo  dei  condut¬ 
tori  enfiformi,  o  itinerai  mafehiò,  e  femmina,  così  detti  da  Mariano, 
e  certamente  con  faggio  avvedimento,  e  fendo  quello  fenza  alcun  dub¬ 
bio  a  quelli  preferibile. 

\  \  .  '  •  ■ 

IV.  Y  E  fii-  1  >  11  >  ni-,  della  Tav.  XXXVII,  e  le  fig.  /,  //, 
§L  J  HI ,  IV ,  e  VI.  della  Tav .  XXXV III .  efprimono  la  fe¬ 
rie  delie  tanaglie,  che  richiedonfì  per  1*  effrazione  della  pietra.  Non 
v*  ha  fra  quelle  altra  differenza,  fe  non  che  la  II,  e  la  111.  della 
Tav.  X  X XV il  hanno  ambedue  le  branche  all*  ingiù  ricurve,  T  una 
però  più  lunghe  dell*  altra  ;  le  altre  poi  di  quefle  tanaglie  le 
hanno  rette,  ma  vanno  a  due  per  due  gradatamente  crefcendo;  ficcome 
li  vede  dalle  figure  fleffe  abbaftan^a  efprtfìo.  Le  impugnature  di  tut¬ 
te  fono  a  fcrmghanza  delle  forbici  comuni;  le  branche  nella  eftremità 
terminate  da  una  linea  curva;  nell*  efterna  fuperficie  affai  lifeie  ;  e  nell’in- 
terna  finalmente  alquanto  incavate  ,  ineguali,  e  pungentia  guifa  di  lima. 

U  SO. 

S8  introducono  quefle  fecondo  la  varietà  delle  circoflanze  colla 
guida  del  gorgerei  nella  vefcica ,  affine  di  abbrancare  con  effe  la  pietra, 
e  di  tenerla  col  benefizio  dei  loro  denti  ficura,  e  ferma,  finché  riefea 
felicemente  a  eftrarla  .  Le  curve  s*  adoprano  principalmente  allora, 
che  la  pietra  giace  in  qualche  lato  della  vefcica,  o  fivvero  in  qualche 
feno  della  medefima  .  Le  rette  poi  in  tutti  gli  altri  cafi.  L*  ufo  di  qtie«< 
ile  tanaglie  fi  eflende  ad  ogni  fpecie  di  litotomia  degli  uomini ,  efeguita 
fecondo  le  leggi  di  tutti  quattro  i  metodi. 

V. T  A  fig.  Il  Tav.  XXXIX.  è  un  cucchiaio  di  ferro,  incavato  in 
JLj  D.  La  III.  è  una  tanaglia  armata  di  una  molla  Ay  dalla 

cui  azione  fi  aprono  le  lue  branche  CC,  terminate  nell*  eftremità  da 
una  linea  curva,  efternamente  lifeie,  munite  internamente  di  denti 
acuti  di  figura  piramidale,  difpofti  dall’  una,  e  l9  altra  parte  in  mo¬ 
do,  che  vicendevolmente  rincontrano  le  cavità,  che  rimangono  fra  di 
efti ,  aliar  che  fi  ftringe  la  tanaglia  comprimendo  le  impugnature  BB> 

USO 


) 


57 


USO. 

Quefti  due  ftrumenti  hanno  un  ufo  totalmente  oppoflo;  poiché 
col  cucchiaio  introdotto  nella  ferita  lì  raccolgono  i  frantumi ,  e  le  mi¬ 
nuzzaglie  ,  che  rimangano  nella  ve  (cica ,  quand*  è  di  natura  sì  friabile, 
che  (fretta  colla  tanaglia  fi  rifolva  in  rninutiffimi  frammenti;  ovvero 
anche  quando  e  (tratta  felicemente  colla  tanaglia  la  pietra  di  maggior 
mole,  rimangano  ancora  piccole  porzioni  della  medesima,  o  altri  cal¬ 
coli  di  fìmil  natura,  che  fa  di  meftieri  con  quefto  mezzo  e  (trarre. 
Per  lo  contrario  colla  tanaglia  fi  fpezzano  quelle  pietre,  che  fono  di 
flraordinaria  grandezza,  le  quali  non  potendo  ufcire  dalla  ferita,  an¬ 
zi  che  dilatare  il  taglio,  fi  crede  cofa  più  convenevole  il  ridurle  in 
pezzi,  e  quindi  a  poco  a  poco  cavarle  o  col  benefìzio  di  qualche  ta* 
naglia,  o  col  cucchiaio  medesimo* 

a  >#  •  -ju.  .  3  <  y .  .v,  --v  .y  •  .>  -y  •  f  .  -  •;  -  *  •  r  ■•''.C  *'  '  *«>  i,1/'  ,J  .r‘4  •  .  •  :U'  •  y-  4  ■  V;  y  \ 

VI.  T  A  fig*  IV.  Tav.  XXXV IL  rapprefenta  un*  altra  fpede  di  ta* 
|  j  naglia  comunemente  chiamata  dilatatore  .  Le  (ue  branche 

quanto  più  s*  accollano  alla  eftremità,  fi  vanno  afiottigliando ,  e  for¬ 
mano  in  tutta  la  lunghezza  una  fpecie  di  roflro  curvo  ,  il  quale  (I 
apre  coli*  azione  della  molla,  di  cui  fono  guarnite  le  loro  impugna¬ 
ture. 

uso. 

Quefto  dilatatóre  porta  due  confiderabili  vantaggi;  1*  uno  fi  è 
di  tener  dilatata  la  ferita  ,  affinchè  la  pietra  ,  di  fuperfìcie  (cabra, 
non  punga,  e  laceri  colle  lue  ineguaglianze  !e  labbra  della  ferita  me¬ 
de  (ima;  Ì*  altro  di  far  firada  per  introdurre  nella  vefcica  qualche 
nuovo  flrumento,  creduto  neceflario  per  compire  l1  operazione. 

VII.  VT  Ella  Tav.  XL1I.  fig.  111.  fi  vede  delineato  1'  uncino  inferi- 
]  %j  to  nel  manico  di  legno,  che  raffòmiglia  ad  un  cucchiajo, 

ma  è  lifeio  da  una  parte,  che  è  qua  fi  piana ,  e  incavato  dall’  altra 
aa ,  dove  è  munito  pure  di  denti  intagliati  a  gai  fa  di  lima. 

USÒ. 

Tal  volta  fuccede  giufta  il  metodo  di  Toleto  di  dover  con  que¬ 
llo  uncino  in  qualche  fpecie  di  litotomia  eftrarre  la  pietra  rimafia  rac¬ 
chi  ufa  fra  le  labbra  della  ferita ,  in  modo,  che  non  fi  a  poffibile  1’  eftrar- 
la  colle  mani.  Ciò  fuccede  fpecialmente  nella  litotomia  detta  di  pic¬ 
colo  apparato ,  la  quale  benché  fia  a’  giorni  noftri  generalmente  andata 
in  difufò,  pure  fi  commenda  da  He; fiero ,  e  dal  Marino  nella  lua  pratica 
delle  principali  operazioni  di  Chirurgia  nei  fanciulli  fino  all’  età  d’  anni  14. 

Vili.  T*  E  fig.  finalmente  I,  e  V.  Tav.  XXXIX.  rapprefentano  i 
1  j  due  più  moderni  linimenti  che  compiono  la  ferie  di  quel¬ 
li ,  che  fi  ufano  fecondo  i  varj  metodi  nella  litotomia  degli  uomini. 
Quello  della  fig-  V.  chiamali  g  orge v et ,  c  fi  confonde  quali  con  quello 

IT  propo- 
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proporto  da  Chefeldeno .  II  Tuo  manico  alquanto  curvo  è  piegato 
verlo  il  canto  fi  ni  Uro  nel  punto  A,  dove  la  laminetta  Herta  formante 
il  manico  dall  una,  e  1’  altra  parte  è  ripiegata  all'  insù  in  modo  che 
forma  come  una  doccietta  ACBB,  la  quale  quanto  più  s’  accorta’  al!* 
ertremita  CB,  fi  rertnnge,  e  termina  finalmente  in  un  rortro  atto  a 
icorrere  per  Ja  fcanalatura  degli  fciritigoni. 


L  altro  poi  fig.  1,  per  quanto  fpetta  alla  fua  parte  DCE  è  una 
lamina  d  acciajo  ridotta  a  guifa  di  canaletto,  che  quanto  più  s’  av- 
vicina  al  fuo  termine  C,  fi  rertringe  proporzionatamente,  e  nell’  op- 
pofta  e ft remica  prolungandoli  in  una  punta,  è  inferita  in  un  manico 
di  legno.  Al  lato  fimrtro  col  mezzo  delle  due  viti  AD  fi  unifee  e- 
ftcrnamente  la  lama  ABD  tagliente,  la  quale  principiando  nel  punto 
A  a  forpaflare  il  iato  AD  del  porgerà,  cui  fta  unita,  femore  più  s* 
innalza  fopra  d.  efTo  fino  al  punto  B,  dove  mancando  per  cagione  di 
un  piccolo  incavo  termina  finalmente  in  D.  La  fomiglianìa,  che 
ha  la  parte  Dc£  di  quello  flrumento  col  gorgeret ,  coll’aggiunta  del¬ 
la  lama,  le  da  il  nome  di  gorgeret  colla  lama. 

.  uso. 

li  primo  di  quelli  due  deferirti  linimenti  fig.  V..  oltre  che  può 
fervire  per  1’  introduzione  della  tanaglia  nella  vefcica ,  è  delibato 
principalmente  per  conduttore  del  gorgeret  colla  lama.  Nel  qual  cafo 
fi  ulano  nel  modo  feguente,  ficcome  fi  olferva  nelle  riflefiioni  del  Sig 
Michelangelo  Gnma  fopra  il  tagho  laterale,  praticato  per  ertrarre  la 
pietra  dal  big.  Guglielmo  Bronfeild,  primo  Chirurgo  df  Sua  Altezza 
Reale  la  Pnnc.pdfa  d.  Galles,  e  dei  Spedali  di  San  Giorgio,  e  di 
Loche  in  Londra,  riportate  nel  giornale  Francefe  di  Medicina ,  Chi. 
rurg.a,  Farmacia  ec.  nel  mefe  di  Febbraio  x76r.  Tagliati  che  fiano  col 
mezzo  del  litotomo  gl  integumenti  della  parte  finiUra  del  perineo 
ed  e ftefo  quello  taglio  dalla  metà  della  rima  del  perineo  iftelTo  al  tu! 
percolo  dell  ifchio,  finché  s'  incontra  la  fcanalatura  dello  feiringone 
li  ritira  il  litotomo,  ed  infirmando  nel  taglio  il  gorgeret  fi*  V  fic* 
che  il  fuo  rortro  entri  nella  detta  fcanalatura  dello  feiringone", fopra  di 
quello  fi  fa  feorrere  il  gorgeret  colla  lama  fig.  1.  finché  fia  ultimato  il 
taglio  convenevole  della  prortata  per  1’  eflrazione  del  calcolo . 


‘  T  E,-^V/*.C  II'  TaZ:  raPPrefentano  il  nuovo  Dilatatorio 

A-J  dei  Chiarimmo  Sig.  Domenico  Mafotti  Faentino  Lettore  di 
Chirurgia  nel  Regio  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  di  Firenze,  da 
erto  lui  pubblicato  in  Faenza  l’anno  1763.  E’  toccata  la  bella  for¬ 
te  ai I  acuto  ingegno  di  quello  dotto  profeffore  di  correggere  quei  va- 

r  .  it3t°ri  uumag1^  daPP°ichè  ìl  g^n  Maeftro  di  Chirurgia 
Guglielmo  Sbricio  Hrtdano  mtraprefe  ,  e  divulgò  giudiziofamente 

la  ficura  maniera  di  dilatare  piuttollo  la  matrice  ,  che  di  tagliare  al- 

trove 


tfove  per  eftratre  la  pietra  alle  donne  ;  del  qual  metodo  rari  efem- 
pj  fi  rìfcontrano  in  quegli  Scrittori  ,  che  fiorirono  verfo  la  metà  del 
decimofcfto  fecola.  £  giacché  di  quello  dilatatorio  ne  teffe  il  Ioda¬ 
to  Signor  Mafotti  la  ftoria,  e  ne  fa  un'  cfatta  definizione  ,  ficcomc 
pure  degli  altri  frumenti  fpettanti  alla  litotomia  delle  donne ,  io  mi 
prevalere  quali  in  tutto  della  lodevole  fua  fatica  ,  acciò  fia  intera¬ 
mente  refa  la  dovuta  gloria  al  medelimo  tanto  benemerito  del  pub¬ 
blico,  e  delle  donne  pietrami  fpccialmente ,  per  si  felice  ritrovamento. 

Quello  dilatatorio  è  rapprefeatato  aperto,  e  pollo  in  piano  nella 
fig.  I.  in  profpettiva,  e  chiufo  nella  fig.  III.  Egli  è  tutto  d'  acciaio, 
lavorato  da  quello  noftro  Sig.  Francefco  Garavina  Fabbro  ferrajo  af¬ 
fai  ingegnofo  di  Ravenna,  compollo  dì  tre  alle  diverfamente  curve, 
congegnate  inlieme  per  mezzo  di  una  nocella  E ,  dotata  di  doppio  car¬ 
dine,  o  perno,  uno  de’ quali  collega,  ed  articola  le  due  alle  C,  D, 
F  altro  Falla  G.  La  curvità  delle  alle  è  tale,  che  fi  uniforma  alla 
vera,  e  naturale  curvità  del  collo  della  vefcica  ;  molto  più,  che  11 
conferva  invariata,  anche  dilatate  che  fieno  le  alle  medefime .  Il  pic¬ 
colo  rollro  lifeio  fegnato  A  fuperiore  ai  due  laterali  BB ,  che  per¬ 
fettamente  lo  llringono ,  giova  per  infirmare  placidamente,  e  fenza 
dolore  il  dilatatorio  nell’orifizio  dell’  uretra,  e  fare  agevole  fi  rada  ai 
due  rollri  laterali  BB  ,  ficchè;  tutti  tre  inlieme  lifei  ,  ben  ferrati  ,  e 
combsgianti  vengono  a  palfare  infenfibilmente  nella  vefcica .  I  punti 
H  fegnati  fopra  le  due  branche  ,  o  alle  lacerali  danno  a  conofcere 
quanto  fia  introdotto  F  inftrumento .  Si  dilatano  le  punte  llringendo 
colla  mano  le  due  alle  laterali  C,  D  in  modo,  che  effe  fi  vengano 
ad  avvicinare  colle  loro  ellremità  L ,  M,  F  una  all’  altra  regolate 
dalia  molla  1.  Poiché  nell’  atto,  che  i  punti  L ,  M  fcambievolmen- 
te  s’accollano,  viene  a  far  fi  dal  cardine  £  insù  un  moto  oppollo  , 
ficchè  1  e  due  punte  BB  fi  slontanano,  e  nei  tempo  medelimo  i  due 
pezzi  LK,  KM  polli  in  fondo,  che  compongono  tre  nocelle,  o  fieno 
cerniere,  fi  muovono  in  cinque  punti,  e  perdendo  la  direzione  retta, 
vengono  a  formare  un  angolo  K,  c  forzano  così  a  falire  il  manico 
G  ivi  fermato  con  una  ripareila  a  vite.  Quello  manico  poi  effendo 
articolato  in  E,  è  coflretto  llante  la  fua  curvità  ad  afeeudere  col¬ 
la  punta  A,  e  a  di feofta rii  dalle  due  punte  laterali  B  ;  ficchè  pel  re¬ 
ciproco  allontanamento  di  quelle  tre  punte  viene  ad  ottenerli  la  de- 
fiderata  dilatazione.  La  quale  è  triangolare,  è  vero,  ma  molto  prof- 
fima  alla  circolare,  che  è  la  più  opportuna  per  la  pietra,  e  la  più 
conforme  all’  uretra  ,  ed  al  collo  della  vefcica  ,  onde  quelle  parti 
poffono  effere  dilatate  fenza  foffrire  violenza  nocevole,  e  fenza  veruna 
lacerazione. 

» 

La  fig.  11.  rapprefenta  una  delle  due  tanaglie  neceffarie  fecondo 
la  varietà  delie  circolìanze  per  compire  la  litotomia  delle  donne  in- 

H  2,  tra  prefa 


6o 

traprefa  co!  defcritto  dilatatorio.  Una  fola  di  qucfte  ho  creduto  fuf* 
ficicnte  di  far  delincare,  non  eftendovi  fra  di  ette  altra  diffomiglian» 
za,  che  nella  maggiore  lunghezza  delle  afte  di  una  fopra  quelle  dell1 
altra.  Hanno  cioè  ambedue  quefte  tanaglie  le  branche  quafi  diritte  , 
fu  le  quali  efteriormente  fono  combinate  due  lifcifiime  molle  d*  ac- 
ciajo  NM  y  aventi  il  punto  fitto  alla  rimboccatura  degli  anelli  delle 
impugnature,  ed  il  punto  mobile  nel  mezzo  delle  prefe,  dove  con  un 
perniettino  s*  incaftra  ,  e  feorre  per  una  foffètta  ,  fcavata  a  parte  a 
parte  nelle  prefe  medefime . 

US  o. 

II  dilatatorio  s’ introduce  nei  canale  dell’uretra,  e  fi  fa  pattare 
poi  nel  collo  della  vefcica  ,  dove  penetrato  che  fia  ,  nell*  indicata  ma¬ 
niera  fi  apre  lo  ftrumento  ,  e  fi  dilata  con  etto  convenevolmente  la 
parte.  Dopo  di  che  fra  le  branche  del  dilatatorio  perla  via  fletta 
s  infinua  nella  vefcica  la  tanaglia,  e  fi  cerca  con  efla  di  abbrancare  la 
pietra,  ufando  nel  tempo  fletto  di  que*  mezzi  fuggeriti  dall*  arte  per 
agevolarne  1*  imprefa.  Locchè  fe  avvenga  felicemente  di  confeguire 
lenza  neceffità  di  ricorrere  ad  altri  finimenti,  fe  n*  eftrae  la  pietra, 
e  fi  compie  cosi  la  litotomia  nelle  donne.  Che  fe  fuccedeffe  mai  di 
rifeontrare  in  una  pietra  di  natura  friabile  ,  che  cedendo  all*  azione 
della  tanaglia,  fotte  ridotta  in  frantumi;  ritirata  allora  la  tanaglia, 
colie  leggi  medefime  s*  introduce  nella  vefcica  il  cucchiaio  ,  e  fe  n® 
cftraggono  a  poco  a  poco  tutti  i  frammenti.  Colla  particolare  manifat¬ 
tura  di  quella  tanaglia  il  lodato  Sig.  Mafotti  ha  corretto  que*  principa¬ 
li  difetti  ,  cui  fono  foggette  quella  di  Mariano  Santi  ,  ic  tre  dell* 
Àlghifi  ,  ed  altre  molte  propofte  da’celebri  litotomi. 

Poiché  primieramente  effendo  le  branche  di  quefta  quafi  rette, 
non  fa  di  meftieri  il  dilatarle  di  troppo  ,  accrefcerc  il  volume  alla 
tanaglia  ,  ed  eccedere  i  limiti  in  conseguenza  di  una  giufta  dilatazio¬ 
ne.  Secondariamente,  ficcome  feoftando  gli  anelli  delle  impugnature 
per  allargare  le  branche,  ne  fegue,  che  le  molle,  mercè  del  perno  mo¬ 
bile  dentro  all*  incaftratura  ,  fi  vanno  avvicinando  alla  punta  delle 
prefe,  e  nei  tempo  medefimo  difeoftando  dalla  giuntura  della  tana¬ 
gliale  viene,  che  così  fi  mantengono  fra  di  effe  quafi  paralelle,  e 
non  potendoli  perciò  mai  allargare  più  che  le  punte  delle  prefe  ,  con¬ 
fervano  dolcemente  la  dilatazione  già  fatta  nell*  uretra,  e  lafciano  a- 
perto  un  paffaggio  uniforme  alla  pietra.  Con  che  fi  fchiva  il  più 
importante  incomodo,  cui  fono  foggette  le  furriferite  tanaglie  a  que¬ 
llo  uopo  immaginate;  poiché  non  avendo  ette  o  molle,  o  altro  che 
confervi  1*  uretra ,  e  il  collo  della  vefcica  in  una  proporzionata  dila¬ 
tazione;  infinuata  che  fia  la  tanaglia  per  fino  ai  cardine,  e  1*  uretra 
fletta,  e  il  collo  della  vefcica  con  tutta  la  forza  delle  loro  elaftiche 
fibre,,  avvalorata  dal  dolore,  fi  ferrano  addotto  all*  inchiodatura  della 
tanaglia  ,  la  quale  non  fi  potrà  ritirare  perciò  fenza  rifvcgliare  a- 
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troci  dolori  alla  povera  pietra» te ,  cagionar  notabili  lacerazioni,  e 
contufioni  ;  d’  onde  feguir  agevolmente,  poflono  infiammazioni ,  afeeffi 
piaghe,  e  cancrene  . 

« 

Tav.  XLl.  fi  vede  chiufo,  e  porto  in  piano  fig.  I.  , 
IN  aperto  ed  in  profpettiva  fig.  11.  un  altro  dilatatorio  in  gran 
parte  fomigìiante  al  primo,  che  dicefi  per  cagione  di  fua  maggiore  at¬ 
tività  riformato;  il  cui  aggiunto  meccanifmo  aperto  fi  rapprefenta  dal¬ 
la  fig.  III.  Quello  nuovo  ftrumento  ha  due  azioni,  una  di  dilatare  le 
tre  arte,  1*  altra  di  ftringere  fortemente  con  effe  ciò,  che  p  r  avven¬ 
tura  abbrancano.  Lo  che  affinchè  riefea  più  facile,  e  ficuro  infume,  fo¬ 
no  dentate  le  eftremità  delle  fue  tre  afte  con  tale  artifizio,  che  i  den¬ 
ti  d*  ogn*  una,  allorché  fi  ftringono,  vanno  direttamente  contra  quel 
corpo,  che  da  effe  viene  prefo  nel  mezzo.  Quella  è  1*  unica  differen¬ 
za  ,  che  parta  fra  il  dilatatorio  riformato ,  rapporto  all’  altro  fopra 
delcritto,  confiderato  fino  alla  nocella  C. 

Da  ciò,  che  offervato  brevemente  abbiarho  intorno  alla  llruttura 
di  quello  dilatatorio  riformato,  penfo  farà  agevole  il  concepire,  come 
fi  debba  egli  aprire.  Poiché  effendo  pure  le  fue  tre  branche  diverfa- 
mente  curvate,  e  congegnate  infieme,  ficcome  quelle  del  dilatatorio 
femplice  per  mezzo  della  nocella  C,  guernita  di  due  cardini,  o  per¬ 
ni,  uno  de’ quali  collega,  ed  articola  le  due  arte  L,  Z,  e  1’  altro  l’ 
afta  G ,  forza  è,  che  ftringendo  colla  mano  i  due  manichi  LZ,  i  pun- 
ti  /Q vicendevolmente  s’  accollino,  e  il  manico  G  per  mezzo  della 
fnodatura  T ,  e  del  meccanifmo  IH} 9_vada  in  alto,  e  le  punte  DDE 
fi  aprano,  e  formino  una  figura  trilatera,  come  fi  è  detto  fopra,  ma 
prodi  ma  alla  circolare  . 

Per  ragione  poi  della  riforma  Iafciati  liberi  i  due  manichi  LZ, 
c  comprimendo  in  loro  cambio  colla  mano  gli  altri  due  aggiunti  AR  , 
fi  ftringeranno  fenza  alcun  dubbio  anche  le  dette  punte  DDEt  che 
per  effer  intagliate  a  guifa  di  lima,  traterranno  fortemente  quel  cor¬ 
po,  che  farà  fra  le  loro  prefe  caduto.  La  ragione  di  ciò  fi  è, 
perchè  il  manico  AB  è  fermato  al  perno  della  nocella  C,  ed  in  B  vi 
è  una  maftiettatura ,  ed  in  1  vi  è  (labilità  la  guida,  dove  è  infilato 
il  manico  G,  la  cui  eftremità  articola  nella  nocella  F ,  che  fi  trova 
in  aito,  quando  fono  ftretti  i  due  manichi  LZ  .  E  perchè  il  mecca¬ 
nifmo  IHQ_  delle  eftremità  dei  manichi  L,  Z  è  raddopiato  nei  pun¬ 
ti  HP ,  ed  alla  nocella  0  è  congiunto  il  pezzo  T  mafehiettato  nel  pun¬ 
to  S  all’altro  manico  RX,  articolato  nella  fnodatura  X  apporta  al  ma¬ 
nubrio  G;  quindi  è  che  ftringendofi  li  due  manichi  A,  R,  c  trovan- 
dofi  il  meccanifmo  iHO^m  alto  con  la  nocella  H,  e  1’  altro  mec¬ 
canifmo  POH  con  la  nocella  O  abballo;  e  confeguentemente  gli  due 
manichi  A ,  R  slontanati  fra  di  loro:  li  punti  F ,  O  forzeranno  i  due 
manubrj  L,  Z  nei  punti  /,  N ,  P,  ad  aprirli,  ed  allontanarli, 

il  ma- 


6z 

ì\  manico  G  a  fcendere ,  e  le  branche,  o  fiano  punte  D  3  D  a  fer- 
rarfi  .  Concorre  a  quella  azione  ancora  la  molla  LBMy  benché  fi  a 
principalmente  fatta  per  dare  al  dilatatorio  un  moto  eguale  nell’  aprir¬ 
lo.  Intorno  a  che  giova  avvertire,  che  la  molla  LEM  in  vece  d* 
avere  il  punto  fido  in  un  manico  dell*  afta  laterale,  ed  appoggiarli 
quali  per  diagonale  nel  manico  dell*  altra,  ficcome  quella  dell*  au» 
ture,  è  raddoppiata,  ed  è  fiffa  in  A/,  mobile  in  N. 

USO. 

L  azione  di  quello  ftrumento  e  facililfima  a  concepirli  ;  poiché 
introdotto  diligentemente  per  V  uretra  nel  collo  della  vefcica,  ed 
ivi  dilatato,  fi  cerca  coi  fuo  roftro  aperto  la  pietra,  la  quale  fc  av¬ 
venga  di  cadere  fra  le  prefe  dell’  inftrumento,  ficcome  fuccede  il  più. 
delie  volte,  mediante  il  nuovo  meccanìfmo  fubitamente  fi  ftringono 
le  branche,  voltando  le  quali  vedo  la  vagina,  e  il  retto,  fi  eftrac 
bel  belio  collo  ftrumento  lleffo  la  pietra,  cui  fanno  riparo  le  bran¬ 
che,  onde  non  punga,  o  laceri  colle  fue  ineguaglianze  nè  il  collo  del¬ 
la  vefcica,  nè  il  canale  dell1  uretra.  Si  rende  però  inutile  quello 
dilatatorio,  ogni  qual  volta  fia  la  pietra  di  foftanza  tofacea ,  o  tar- 
tarotofacea,  c  fi  sfarini  o  nel  liringerla  colle  prefe  dello  ftrumento, 
o  nel  dirada;  ond*  è,  che  in  tal  cafo  convien  ricorrere  al  dilatatorio 
femplice,  e  con  ripetite  introduzioni  del  cucchiaio,  ed  iniezioni  d* 
acqua  d*  orzo  pulire,  e  render  libera  da  ogni  frantume  la  vefcica. 

Dall  ufo  comodo,  e  facile  di  quello  dilatatorio ,  in  una  fi  ar¬ 
dua  operazione,  fpero  comprenderà  ognuno,  quanta  lode  meriti  il 
Chianffimo  Padre  Gianmaria  Poggi  Servita,  affai  rinomato  per  molte 
ingegnofe  manifatture  di  ferro,  ma  di  gran  lunga  più  celebre  per  avere 
coli  azione  di  un  fido  ftrumento  foddisfatto  al  nobile  genio  del  più 
volte  lodato  Signor  Mafotti ,  formando  con  quello  c  dilatatorio,  c  ta¬ 
naglia  inlieme.  Per  maggior  chiarezza  però  di  chi  confideraffe  mi¬ 
nutamente  quello  dilatatorio  riformato,  di  cui  parliamo,  credo  necef- 
fiario  per  ultimo  l’avvertire,  che  quando  fi  apre,  c  fi  ferra  ,  deferivo 
quindici  circoli  delle  nocelle,  e  delia  maftiettatura . 

Xh  T  A  Tav.  XLII.  fig.  IL  rapprefenta  uno  /canno  formato  da 

1— i  quattro  fta n t i  conneffi  al  fondo  da  due  parti  con  un  traver- 
fo  ,  cali  altre  con  due  travetti,  che  dal  fondo  dell*  uno  andando  ad 
unirli  alla  fommità  dell*  altro  s*  incrocicchiano  nel  mezzo.  Soften- 
3  gono  1  quattro  piedi  un  piano  di  tavole,  fovra  di  cui  in  F  evvi  un 
piccolo,  e  lottile  cufcinetto;  fubito  dopo  del  quale  s*  innalza  la  fpaU 
liera  Hy  fermata  fopra  la  tavola  con  due  maftietti ,  ricoperta  di  un 
fiottile  cufcinertò,  c  foftenuta  da  due  Jaminette  di  ferro  fermate  con 
due  vin  in  D  ,  ed  E ,  mediante  ie  quali  fi  alza,  e  fi  abbaffa  quarn 
to  fa  d’  uopo  la  fpalliera . 


USO 


uso. 

Qpefto  fcanno  come  fi  vede  nella  fig.  I.  è  desinato  per  fituare  il 
muero  pietrame  nella  naturale  politura,  che  richiedefi  per  l’ardua  o- 
perazione  della  litotomia.  Sopra  il  cufeinetto  F  li  adatta  a  federe  il 
paziente,  la  cui  vita  s’  appoggia  alla  tavoletta  H.  Di  (le  le  indi  le 
braccia  in  modo,  che  colle  palme  delle  mani  tenga  le  piante  de’  pie¬ 
di,  con  due  forti  legature  lì  alhcura  il  corpo  dell’  infelice  pietrame. 
i-,a  prima  fegnata  dalla  lettera  H  fa  due  giri  attorno  alia  vita,  ab¬ 
bracciando  anche  la  fpalliera.  L’  altra  è  formata  da  una  falcia  polla 
a  due  capi  traverfo  del  collo,  i  quali  dall’ una,  e  ]'  aitpa  parte  vici- 
no  alle  cofcic  un  poco  ritorti  fi  dividono,  e  dopo  d’aver  cinte  le  co¬ 
lete  itefle,  di  bel  nuovo  intorti  legano  Grettamente  la  palma  delia  ma¬ 
no  lotto  alla  pianta  del  piede;  ficcome  fi  vede  indicato  dalle  lettere 
•  stuello  fcanno  e  poco  dilfomigliante  da  quello,  che  porta  Hei- 
fero  Tav.  XXV IH  fig.  JX  ,  ed  è  lavorato  fecondo  1'  idea  di  quello, 
c  e.  ij  tiene  nel  Regio  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  in  Firenze. 

erve  per  la  litotomia  del  piccolo,  del  grande,  e  del  laterale  appa¬ 
rato  Ipecialmente,  fecondo  il  quale  è  difegnato  in  C  il  luogo  del  taglio. 


ART.  VI. 

Per  fare  Crìfierì . 

■  '  >  i  '-f  : 

T"  ^  fii-  A  Tav-  XLlll.  è  uno  fchizzatojo  comune;  DC  la  can- 
JLj  «a  ,  E  il  manico  dello  ftantuffb,  BA  il  cannello  fatto  a  forma 
di  un  grano  d*  oliva,  incavato  a  vite ,  ;e  fermato  col  mafehio,  in  cui 
termina  la  canna.  In  luogo  del  detto  cannello  BA  fi  può  foftituireil 
tubo  UMl  fig.  HI.  incurvato  egualmente  in  ambedue  le  efiremità ,  c 
contornato  in  M  da  un  eminente  circolare  riparo;  ficcome  pure  il  ret¬ 
to  fig  VI  e  finalmente  il  tubo  PO  fig.  VII.  incurvato  verlo  quel¬ 
la  efiremità ,  che  s’  introduce  nell’  ano. 

USO. 

Lo  fchizzatojo  ferve  per  far  crifterì  d’  ogni  forta;  e  quindi  è, 
eie  vi  fi  applicano  cannelli  di  bruttura  diverfa,  per  poter  ciò  effettua¬ 
re  nelle  varie  pofiture,  in  cui  fi  trova  coffretto  tal  volta  a  giacere  1* 
infermo,  ovvero  nelle  complicazioni  de’  mali,  ai  quali  foggiace.  Per 
lo  cae  del  tubo  BA  fig.  /.  fi  fa  ufo  in  occafione  di  morroidi  inter¬ 
ne,  per  le  quali  non  fi  può  introdurre  il  cannello  comune  BOfig-  VI. 
lenza  rifvcgliare  acuti  dolori;  del  tubo  PO  fig.  VII.,  allor  che  non  il 
può  rimovere^  1’  infermo  dallo  Ilare  lupino.  Col  tpbo  finalmente  NMI 
fig.  III.  fi  può  ognuno  fare  da  fe  mede  fimo  un  criffere,  eflendo  a  que- 
°gget:ro  munita  1’  effremita  del  detto  cannello  del  circolare  ripa¬ 
ro  M}  accio  rimanga  impedita  una  troppo  avanzata  introduzione  del¬ 
io  ftef- 


H 

Io  fteffo,  che  potrebbe  agévolmente  feguire  dalla  forza,  che  fi  fa  n pi¬ 
lo  Rancare  Io  fchizzacojo.  . 


II.  T~  A  macchina  rappre Tentata  nuda  nella  fig.  /.  e  racchi  ufo  nel- 

JL-J  la  fua  cada  fig.  jj.  Tav.  XL1V.  '  è  una  fpccie  di  antlia 
con  due  emboli  ,  il  cui  meccanilino  a  un  dipreffo  è  ricavato  da 
qu-ila  detta  Hydracontifterium ,  lavorata  per  produrre  una  corrente  con¬ 
tinua  d  acqua,  affine  di  eftinguere  gl’  incendi .  AB  fig.  JJ.  è  la  caffo 
di  legno,  che  ferve  di  conca  per  fomminiflrare  1’  acqua  all’  antlia  .  K 
la  parte  del  tubo  maggiore  di  rame,  che  fopravanza  al  coperchio  del¬ 
la  calla;  da!  cui  mezzo  efee  un  tubo  o  di  rame  faldato  nella  lami¬ 
na,  che  chiude  la  fua  bocca,  il  quale  nel  punto  e,  prendendo  una 
direzione  retta,  va  perpendicolarmente  verfo  il  fondo  del  detto  tubo 
maggiore  N  .  MO  fono  le  porzioni  de’  tubi  laterali  di  minore  diame¬ 
tro,  che  Tormentano  la  tavola  fuperiore  della  caffo,  per  i  quali  en¬ 
trano  le  alle  OR  dei  due  flantuffi .  Sorgono  dai  punti  EE  fi  tua  ti 
nel  mezzo  delia  bafe  della  caffo  due  flanti  di  ferro  ED ,  ED  fofle- 
nitori  dell’  arco  DLD,  fopra  il  cui  doflo  s*  innalza  un  ferro  biforca¬ 
to  ,  atto  a  ricevere  nel  punto  medio  L  la  doppia  leva  X£Z  la 
quale  ivi  con  un  perno,  che  paffa  pei  due  occhi  di  quello,  e  il*  fuo 
foro  medio,  afficurata  ha  il  fuo  punto  d’appoggio.  Le  affo  dei  ftan- 
turfi  fono  collegate  nel  modo  medefìmo  nei  punti  OP,  e  però  nel  mo¬ 
vimento  reciproco  della  doppia  leva  confervano  elle  Tempre  una  dire- 
zione  perpendicolare.  La  grandezza  della  caffo  è  di  P.  R.  4  O  io 

r.  Il  tubo  di  mezzo  alto  P.  R.  2.  largo  P.  R.  j ,  Il  fuo  cannello 

interiore  e  0  lungo  P.  R.  2.  I  tubi  laterali  alti  P.  R.  1.  O.  5.  hr- 

ghi  O.  6.  i.  La  doppia  leva  lunga  P.  R.  7.  I  due  flantuffi'  aiti 

P.  R.  1.  O.  8. 

1  CY  ^cten^ers  P^u  chiaramente  1*  interno  meccanifmo,  e  1*  azione 
di  detta  macchina  giova  efaminarla  nella  fig.  I.  fpogliata  da  quella  cada 
che  ne  ricopre  l’intima  ([rottura.  ABCD  è  la  bafe  di  legno  della 
conca  fo  denota  da  quattro  zampe.  P  RS  fono  i  due  danti,  che 
fodengono  1  arco  PLRy  (opra  il  cui  dolio  L  evvi  il  centro  della  dop¬ 
pia  leva  MLR ;  pp  i  punti  ,  dove  fono  articolati  con  effa  i  marni- 
bfJ  dei  due  flantuffi.  il  tubo  maggiore  F  formante  un  piccolo  pie- 
incaflrato  in  una  incavatura  fatta  nel  mezzo  delia  bafcABDC. 

I  due  laterali  E ,  G  hanno  nel  fondo  un*  apertura  a  ricoperta  inter¬ 
namente  con  una  robufla  animella  congegnata  in  modo,  che  impedì- 
fee  1  ufeita  dell  acqua  dal  tubo,  e  ne  permette  1’  ingreflo;  fono 'que¬ 
lli  inneftati  nei  fon  di  due  piccoli  (canni  aa }  (i  celi  è  ne  rimangono 
fodenut!  a  qualcne  di  danza  dalla  bafe;  e  fatto  vi  feorre  perciò  libe¬ 
ramente  1  acqua.  Comunicano  quefli  col  tubo  maggiore  per  mezzo 
di  due  canaletti  bc  he  paralelii ,  le  quattro  bocche  de’  quali  per  entro 
al  tubo  medio  fono  guernite  di  quattro  animelle,  che  danno  libero  1* 

ingref- 


ingreflb  all’acqua,  c  ne  impedì  fcono  l'ufcita,  Io  che  feguirebbe  pel¬ 
li  condotti  del  tubo  opporti  a  quello,  di  cui  li  deprime  lo  ftantuffò.  La 
lettera  q  finalmente  efprime  il  luogo,  ove  fi  ritrova  lo  ftantuffò  pre¬ 
mente  nel  tubo  G ,  e  1’  elevato  nell’  altro  tubo  E.  Da  tutto  ciò  lo- 
no  d  avvifo,  che  fia  facile  ad  ognuno  il  comprendere  come  debba  con 
una  azione  perenne  ufcire  l’acqua  dal  budello  di  cuojo  ho  legato  all* 
eftremità  del  tubo  o  ,  e  terminante  nel  piccolo  cannello  d’  otto  b .  Poi¬ 
ché  deprimendo  lo  ftantuffò  pq ,  V  acqua  contenuta  nel  cilindro  G ,  non 
potendo  da  e ffo  ufcire  per  la  refiftenza  della  defcritta  animella  infiften- 
te  fopra  la  fua  apertura  inferiore,  viene  obbligata  ad  entrare  nei  con¬ 
dotti  b  c  nel  cilindro  F ,  dove  non  ritrovando  altra  ufcita,  conviene, 
che  con  una  forza  proporzionata  alla  preffione  dello  ftantuffò  afcenda  pel 
tubetto  interiore  eo,  ed  efca  con  impeto  in  h.  E  perchè  nel  tempo, 
che  fi  rifofpinge  quefto  ftantuffò  s’  abballa  quel!’  alerò,  che  per  le  ra¬ 
gioni  medefime  introduce  di  bel  nuovo  dell’  altra  acqua  ne!  tubo  F,  e 
cosi  fucceffivamente;  egli  è  chiaro,  che  pel  reciproco  moto  dei  manubri 
M  y  N.  della  doppia  leva  fenza  la  menoma  interruzione  dovrà  1’  acqua 
ulcire  a  guila  di  una  fontana  da!  tubetto  eh,  e  potrà  effer  diretto  il 
fuo  corfo,  dove  piace,  per  la  fleffibilità  del  budello  oh. 

USO. 

Quefta  macchina  riferita  dal  Signor  Martino  nella  fua  gramatica 
delle  feienze  fig.  LXXX1V.  Tav.  Xflf.  e  da!  Signor  Wolfio  nel  to-‘ 
mo  If.  at  variis  mac bini r  hydr aulici f  nella  fua  origine  deftinata  per 
eftinguere  gl’  incendj,  è  ora  ridotta  all*  ufo  d’  introdurre  negl’intefti- 
ni  con  maggior  forza  in  quantità  maggiore,  e  non  interrotta  azione 
acqua  o  femplice,  o  comporta,  di  quello  fi  porta  ottenere  collo  fchiz- 
zatojo  comune .  Fu  primieramente  quefta  macchina  a  tale  effetto  pro- 
pofta  in  Milano  dal  Sig.  Lorenzo  Mazzoni  Meccanico  di  grande  inoe- 
n  ccnfeguenza  di  che  col  confentimento  dei  Signori  Bernardino 
Mofcati ,  e  Domenico  Uccelli  celebri  Chirurghi  ,  ed  Anatomici  fu  di 
buon  animo  fperimentata  in  tre  cafi  fpecialmeore ,  ne*  quali  con  nef- 
fun  limedio  luggerito  dall  arte  Medica  potevano  fovvenire  all*  angu¬ 
ille  dell  infermo  oppreffo  da  pertinaci  dolori  colici;  e  con  indicibile 
loro  gradimento  ne  ottennero  il  bramato  effetto,  fi  eco  me  ne  fa  indu¬ 
bitata  fede  in  una  fua  relazione  il  celebre  Signor  Dottore  Domenico 
Vandelli .  Il  quale  conghiettura  in  oltre  di  poterti  coll*  ufo  di  quefta 
macchina  mede  fi  ni  a  curare  con  vantaggio,  e  giovamento  le  ulcere  delì* 
inteff  ino  retto;  affando  in  tali  cafi  fpecialmente  in  vece  d*  acqua  tepi¬ 
da,  o  femplice,  o  con  zucca.ro  decozioni,  o  acque  termali,  affine  di 
confolidarle .  E  fi  fa  a  fperare  finalmente  qualche  ajuto  ancora  dalla 
fuddetta  macchina  nelle  iniezioni  anatomiche. 

Quefta  noftra  farà  forfè  in  alcuna  parte,  o  nelle  mifure  almeno 
diverfa  da  quella,  che  dopo  le  riferire  fperienze  fi  è  (labilità  per  ri¬ 
medio  efficace  nei  contumaci  dolori  colici  in  Milano.  Poiché  non  ci 

l  è  riti- 
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è  riufcito  nè  di  avere  il  modello,  nè  tampoco  le  efatte  mi  Ture,  per 
quindi  poterne  prendere  ficura  norma.  Non  polliamo  però  temere, 
che  non  ha  per  produrre  ancor  la  noftra  macchina  gli  effetti  medefi- 
mi ,  potendoli  a  piacimento  moderare  1*  impeto  dell’  acqua  col  pre¬ 
mere  più,  e  meno  vigorefamente  i  rtantuffi.  In  fatti  fperimentata 
primieramente  con  un  Vitello  vivo,  e  indi  a  poco  con  un  altro  mor¬ 
to  dal  Signor  Gaetano  Bianchini  alla  prefenza  di  molti,  e  fpecialmen- 
te  del  chiarilfimo  Signor  Dottore  Gafparo  Martinetti  pubblico  Profef- 
fore  di  medicina  in  Ravenna,  quantunque  poc’  acqua  li  fia  ritrovata 
negl’  interini  del  vitello  ch'era  vivo,  poiché  la  refpingeva  contante- 
mente;  fi  vide  però  ufcire  dalle  narici,  e  dalla  bocca  del  fecondo  vi¬ 
tello  morto,  fenza  che  potcffero  i  lodati  profe fiori  difcoprire  nell*  in- 
cifione  di  efTo  fatta  la  menoma  lefione  negl*  interini ,  o  in  qualche 
altra  parte. 

III.  T"  A  fig.  IV.  Tav.  XLIX.  rapprefenta  una  macchinetta,  di  cui 
L.i  ABC  DE  è  la  callettina  di  legno  foderata  internamente  di 
una  lamina  di  rame  (lagnata  ,  inlìllente  fopra  quattro  piedi  di  ferro 
di  un*  altezza  comoda  per  porvifi  a  federe.  Il  coperchio  CA  feorre 
per  una  fcanalatura  incavata  nella  fommità  delle  due  tavole  laterali 
di  detta  eaffettina.  Le  lettere  aaa  fegnano  un  cufcinetto  rotondo,  dal 
cui  mezzo  palla  la  punta  del  cannello  S.  GF  è  la  porzione  della 
canna,  che  efee  dal  foro  del  coperchio  della  caffetta,  E  il  manico  del¬ 
lo  llantuffo.  La  fig .  V.  dimoftra  1’  interiore  meccanifmo  della  c affet¬ 
ta  limile  a  due  tubi  comunicanti,  il  medio  de*  quali  è  afficurato  fo¬ 
pra  la  lamina  di  (lagno  PO^  che  loro  ferve  di  bafe  per  tenerli  retti 
in  piedi.  Uno  di  quelli  è  la  canna  FG ,  entro  cui  evvi  lo  ftantuffo  E, 
I*  altro  il  cannello  HS ,  comunicanti  per  mezzo  del  tubo  GH. 

u  S  O. 

Col  benefizio  di  quella  caffetta  ognuno, fenza  la  menoma  affluenza*, 
può  da  fé  folo  applicarli  un  criffere .  Poiché  riempito  del  convenevole 
liquore  lo  fch  zzatojo,  ed  introdotto  il  cannello  S  nell*  ano  nelfattodel  por- 
fi  a  federe  fopra  il  cufcinetto  aaa>  comprimendo  con  ambedue  le  mani  il 
manico  dello  (lantuffo,  con  fomma  facilità  viene  refpinto  il  contenuto 
liquore  per  entro  agfintellini . 

«  §.  IV. 

Degl'  infrumenti  per  le  operazioni  Chirurgiche  delle  parti 

adjacenti  all*  infima  parte  dell*  addomine . 

A  R  T.  I.  ^ 


efieriori 


■ 


I. 


Per  /’  f (irrisone  de  Calcoli  da!  canale  del?  uretra . 

L'  inftrumenti  fig.  1.  e  11.  Tav.  XXXC.,  de’  quali  il  primo  è 
chiufo,  e  1’  altro  aperto,  fono  comporti  di  un  cilindro  di  ferro, 

nella 


'  6? 

nella  interior  metà  del  quale  è  intagliata  la  vite  BC  ,  che  ferve  di 
mafehio  alla  madre  vite  incavata  nella  canna  di  ferro  AB,  e  neli’  al¬ 
tra  metà  luperiore,  divifo  in  tre  branche  elalliche  egua  li  abe  fig.  IL  , 
che  afkine  anice  formano  una  punta  d  fig.  L  fomigliante  a  quella  di 
un  pinocchio  .  Ogni  qual  volta  lu  canna  fi  rivolge  verfo  le  punte 
dello  finimento,  fi  ftringono  le  branche,  e  fi  aprono  per  lo  contrario 
raggirandola  a  rovefeio.  L’altra  madre  vice  C  impedifee  primiera¬ 
mente,  che  la  canna  AB  non  fcappi  dallo  finimento,  allorché  è  ne- 
ceffario  ritirarla  di  molto  indietro  ,  e  ferve  inficine  per  maneggiarlo 
più  comodamente.  - 

USO. 

Ridotto  Io  flrumento,  come  fi  vede  nella  fig.  /. ,  s’  introduce 
deflramente  nel  canale  dell*  uretra,  affine  di  potere  abbrancare  frale 
lue  prefe  qualche  piccolo  calcolo  atcraverfatofi ,  in  modo  phc  non  pof- 
fa  ufeire  naturalmente,  ed  impedifea  1*  effusone  dell*  orina.  Si  proc- 
cura  di  ottener  ciò  ritirando  la  canna  per  lafciar,  che  fi  aprano  ie 
branche;  fra  le  quali  fe  avvenga  che  cada  il  calcolo,  di  bel  nuovo  fi 
ftringono  colla  detta  canna  AB ,  e  in  quefta  guifa  fi  tenta  d’eflrarlo. 

-  4  ‘  *  ”  f 
ir  T~  A  fig.  VII.  è  un  fempliciffimo  ftrumento  propoflo  dal  Signor 

JL_J  Marino,  che  nuli’  altro  è,  che  un  filo  d’ argento  intortiglia¬ 
to  in  modo,  che  forma  in  A  un’  apertura  ovale,  e  dalia  parte  oppo- 
Ita  un  anello,  che  gli  ferve  da  manico. 

USO. 

La  parte  A  del  cordone  s’  introduce  cautamente  nel  canale  dell’ 
uretra,  procurando  di  farla  con  ogni  diligenza  pattare  oltfe  il  cal¬ 
colo,  acciò  quello  entri  nel  mezzo  dell’  apertura  ovale.  La  qualco¬ 
sa  fe  venga  fatto  d’  ottenere,  lo  che  però  a  parer  mio  fembra  affai 
difficile,  ritirando  allora  fuori  dall’  uretra  il  cordone,  ne  verrà  tratto 
parimenti  con  etto  ancora  il  calcolo. 

Dopo  d’  aver  qui  brevemente  indicato  quegl’  infìrumenti,  che  ab- 
L'amo  per  1  effrazione  de’  calcoli;  fembrar  potrebbe,  che  1’  ordine 
propellami  rìchiedeffe  di  dover  riferire  quegli  ancora,  che  fervono  per 
altre  operazioni,  che  fecondo  la  varietà  de’  morbi  fogliono  farli  in 
quefie  parti.  Come  farebbe  per  cagione  d’  efempio,  per  la  paracen- 
telì  dello  forato;  pel  taglio  della  verga,  affine  d’  evirarne  calcoli  di 
Straordinaria  grandezza;  ovvero  dello  Scroto  in  occafione  d’  ernie  di 
varie  Specie;  o  finalmente  per  umettare  ulceri,  o  elcorjazioni  interne, 
c  per  limili  altri  malori;  ma  lìccome  tutte  quelle  operazioni  li  fanno 
con  infìrumenti,  altrove  deferitti  per  gli  ufi  dello  fletto  genere  in  al¬ 
tre  parti  del  corpo;  cosi  ttimo  Superfluo  trattenermi  in  cofa,  che  po¬ 
trebbe  Sembrare  inutile  a  chi  è  in  quella  profeffionc  ammaefìrato . 
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Per  le  fi  fi  ole ,  ed  altre  malattìe  dell *  ano . 

I-  T  A  fig.  ir.  Tav.  XLIII.  rapprefenta  uno  ftrumento  chiamato 

I  i  fpeculum  ani ,  il  quale  è  comporto  di  quattroafte  LMN.  ,  CHI , 
DEt\  ABC ,  congegnate  infierite  per  mezzo  di  una  nocella  gnernita 
di  quattro  cardini,  o  perni,  che  articolano  le  nominate  afte  nei  pun¬ 
ti  BEHM .  Ne  viene  da  ciò,  che  comprimendo  i  manubrj  AB ,  DE , 
GH}  LM  alquanto  ricurvati  in  fuori,  fi  debbano  dilatare  le  punte 
dell*  afte  C,F  ,/,N,  e  rialzandoli  riunirli  tutte  e  quattro  in  una  fo¬ 
la  punta  F,  fegnata  nella  fig.  IV  y  che  fi  accorta  alla  figura  di  un  co¬ 
no  inverfo.  Pel  foro  medio  incavato  a  vite  della  nocella  paffa  la 
parte  TS  intagliata  parimenti  a  vite  del  cilindro  VTS ,  cinto  in  T  à9 
una  fafeia  di  ferro  in  modo,  che  vi  fi  rivolge  per  entro,  fenza  che 
quella  porta  nè  feendere,  nè  falire.  Dalla  detta  fafeia  efeono  i  quat¬ 
tro  anelli  abed  fituati  in  punti  opporti,  che  fervono  di  guida  ai  manu¬ 
brj  dell*  afte,  i  quali  fi  fanno  per  erti  paftare  fvitando  il  cilindro  me¬ 
dio  VTS .  Da  q  ue  fto  meccanifmo  ne  nafee,  che  quanto  più  s*  intro¬ 
duce  la  vite  TS  dentro  la  nocella,  non  potendo  gli  anelli  compri¬ 
mere  i  manubrj  delle  afte  per  ragione  della  loro  curvità  ,  rimango¬ 
no  unite  formando  una  fola  punta:  per  lo  contrario  quanto  più  fi 
ritira  la  vite,  incontrando  gli  anelli  1*  elevazione  dei  manubrj,  forza 
è,  che  li  comprimano,  alzino  le  afte,  e  ne  dilatino  le  punte,  che 
formano  una  figura  quafi  circolare. 

La  fig.  VII .  Tav.  XLV.  è  parimenti  un  altro  fpeculum  ani p 
affai  piu  ftmplice  del  primo.  CIID ,  EGF  fono  le  due  parti  eguali 
del  becco  concavo,  e  conico,  che  forma  V  inftrumento.  È  la  giuntu¬ 
ra  delle  due  lamine  di  ferro,  terminanti  in  un  femicircolo,  che  fer¬ 
ve  di  bafe  alle  indicate  parti  del  becco.  A  la  molla,  la  cui  azione 
ferve  per  allargare  le  impugnature  ,  e  tener  unito  in  confeguenza  il 
becco.  ^Le  lettere  a  b  finalmente  efprimono  una  fcavatura  comune  ad 
amb.due  le  parti  del  cono. 

Le  fig .  Ili  e  V.  Tav .  XXXII L  fono,  come  ognuno  vede,  due 
lenti,  la  prima  delle  quali  è  più  grande,  e  più  acuta  della  feconda. 

USO. 

Ambedue  i  fovra  deferitti  finimenti  s*  introducono  o  colla  punta 
come  il  primo,  o  col  becco  come  il  fecondo  nell*  ano,  e  deliramente 
aperti,  fi  ottiene  il  beneficio  di  efplorare  lo  flato  interno  di  quelle  par¬ 
ti,  di  applicare  qualche  rimedio,  o  di  efeguire  pur  anche  qualche  Chi¬ 
rurgica  operazione. 

Le  due  lenti  poi  fervono  per  ajuto  della  vifta  ,  affine  di  poter 
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rìconofcere  nelle  prime  firade  dell’  anò  quei  piccoli  fconcertsmenti ,  o 
quelle  menome  mutazioni,  che  sfuggnebbono  agevolmente  ali’  occaso 
nudo.  Lo  fteffo  vantaggio  portano  amora  quelle  lenti  in  occafione  ni 
ferite  interiori,  e  profonde  di  altre  parti  dei  corpo. 

IL  T  »  Ago  d’  argento  propofio  dal  Signor  Garengeot  Tav.  XLV. 

I  j  fig.  /.  è  una  laminetta  fottile  affai  flefiìbile,  traforata  in 
A ,  per  dove  fi  fa  palliare  liberamente  un  filo,  ed  acuta  nella  punta  B. 

La  fig.  Vili,  è  una  tenta  flefiìbile  formata  da  un  femplicc  cilin¬ 
dro  d’  argento  ripiegato . 

Finalmente  le  fig.  II.  III.  IV  V.  e  VI.  fono  diverfe  fpecie  di  fci- 
ringotomi  degli  antichi  variamente  ricurvati,  e  con  le  eftremità  E,Ft 
M,PS  rintuzzate  ,  che  loro  fervono  di  tente  fino  ai  punti  D  ,G  ,  L ,  OR. 
CD  ,HG  ,1L  yNO  }OR  fono  la  parte  tagliente  degli  fciringotomi ,  Sop¬ 
porta  la  fchiena,  o  lia  la  parte  ottufa. 

USO. 

Coll’  ago  fi  fuol  forare  1’  intefiino  nella  fiflola  incompleta  dell’ 
ano;  lo  che  efeguito,  fi  ricurva  per  farlo  ufcire  dall’  ano  mcdefimo. 
Serve  in  oltre  per  tagliare  le  carni  fecondo  il  metodo  degli  antichi; 
e  finalmente  per  paffare  un  pannolino  in  una  ferita,  o  in  un’  ulcera 
in  forma  di  fetaceo. 

La  parte  A  ricurva  della  tenta  AB  s’  intromette  nell’  orifizio  in¬ 
terno  della  fiftola ,  che  conviene  infeiir  nell*  ano,  e  dirige  il  Chi¬ 
rurgo  parimenti  nella  fiftola  incompleta. 

Gli  fciringotomi  finalmente  fi  adoprano,  allorché  conviene  venire 
al  taglio  della  fiftola;  ed  è  perciò,  che  fono  guerniti  della  fua  tenta 
ad  oggetto  d’  innoltrarli ,  fenza  pericolo  di  lefionc  delle  altre  parti 
adiacenti. 

IH.  Sprime  la  fig.  I.  Tav.  XLV1.  la  feiringotoma  inventata  dal 

r i  Signor  Baftio.  AAA  è  la  parte  tagliente  in  forma  di  gatn- 
rrnutte  comune, nella  cui  eftremità  è  articolata  la  tenta  flefiìbile  BBB. 
La  lettera  C  difegna  la  punta^ottufa ,  DD,  il  manico  dell©  ftrumento. 

Finalmente  le  fig.  II.  HI.  IV.  fono  gl’  inftrumenti  raccomandati 
da  Rungio  valorofo  Chirurgo  a  Bremen ,  e  da  Heiftero;  cui  però  pia¬ 
ce  fpecialmente  quello  delineato  nella  fig.  III.  E’  quefto  una  fpecie  di 
tenta  intagliata,  AB  il  conduttore,  E  il  luogo,  ove  ha  un’  infieflione 
particolare  proporzionata  all’  ufficio  fuo  proprio.  AB  fig.  II.  è  un  al¬ 
tro  grande  conduttore  avente  il  manico  inclinato  al  rovefeio  dell’  in¬ 
tagliatura.  La  fig.  IV.  è  un  Biftouri  lungo,  retto,  tagliente,  e  con 
punta  acuta. 


K 
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Tutti  quarti  frumenti  s*  impiegano  nel  taglio  delle  firtole  dell* 
ano  fecondo  il  metodo  dei  loro  rifpeitivi  autori.  S’  introducono  nel¬ 
la  parte  primieramente  i  conduttori,  per  dirigere  la  punta  dello  fcirin- 

gocomo,  affine  di  non  rifchiare  d’  offendere  con  erta  le  parti  fané 
adiacenti  alla  fiftola. 

T  ^  Tav.  L.V11.  e  un  cufcino  di  pelle  imbottito, 

JL-J  molle,  e  tagliato  nel  mezzo,  lìcchè  forma  una  fpecie  di  due 
ale,  che  li  cinge  attorno  alla  vita  coi  due  nartri  BC .  Altri  cufcinettì 
di  pelle  parimenti,  ed  imbottiti,  con  un  foro  circolare  nel  mezzo,  fi 
confervano  nel  noftro  Mufeo. 

U  S  o. 

Il  primo  ferve  per  le  efeoriazioni ,  o  altri  morbi  dell*  offo  facro , 
e  fue  parti  adjacenti  ;  poiché  e  1  uno ,  e  1  altre  rimanendo  fra  le  ale 
del  cufcino  ,  e  recando  follavate  ,  non  foftengono  la  preffione  della 
parte,  che  feguirebbe  o  dal  giacere,  o  dal  federe  nel  letto.  Gli  altri 
poi  giovano  a  mitigare  il  dolore,  che  nafee  dalle  morroidi ,  o  da  altre 

malattie  dell’  ano,  liberandolo  da  ogni  refiftenza  e  del  letto,  e  della 
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Delle 


macchi. 


me 


e  degtK  infìrumentì  per  le  operazioni  Chirurgiche 
delle  partì  pendenti  dal  tronco  . 


§.  L 


Delle  macchine,  e  degl*  inftrumenti  per  le  varie 
fpecie  di  Inflazioni  delle  nominate  parti. 

A  T^T.  I. 

Per  le  lunazioni  dell ’  Omero . 

LA  macchina  jfoj.  /  lù?#.  XLV1L  dalla  greca  voce  AuQyj  fi  chia¬ 
ma  Ambe  ,  il  cui  autore  dicefi  effer  fiato  Ippocrace,  e  ne  por¬ 
ta  perciò  il  fuo  nome.  E9  compofia  di  due  parti  principali 
del  piede,  cioè  GC,  e  della  leva  mobile  BA.  La  parte  EG  del  pie¬ 
de  è  incavata  per  più  della  metà  di  Tua  lunghezza,  che  ferve  per  ri¬ 
cevere  1*  altra  parte  ED ,  (labilità  a  quel  punto,  che  piace,  e  che  con¬ 
viene,  per  cagione  della  datura  diverfa  delle  perfonc ,  colla  vite  com¬ 
primente  F,  Dal  mezzo  del  travetto  DE  s*  innalza  il  ferro  biforca¬ 
to  DC  mantenuto  a  fito  da  un*  altra  vite  comprimente  Dy  il  quale 
col  mezzo  di  un  perno,  che  paffa  per  ambedue  i  fuoi  occhi,  e  infilza 
nel  punto  C ,  la  leva  BA  ferve  a  fofienerla.  La  detta  leva  formi  nel. 
la  fu  a  eftremità  B  una  teda  atta  a  riempiere  la  cavità  della  fcapula, 
poi  fi  va  incavando  a  guifia  di  un  condotto  proporzionato  alla  roton¬ 
dità  del  braccio,  e  termina  nella  lingua 


USO 


U  S  0. 

Diaefo,  e  legato  il  braccio,  il  cui  capo  è  fcaduto  dal  naturale 
fuo  fi  to ,  come  fi  vede  nella  Tav.  XXVII.  efpreilò dalle  lettere  DDD  • 
egli  c  ch.a.o,  clic  deprimendo  cautamente,  come  conviene  ,  l*ellrenaità 
A  della  leva,  fi  deve  innalzare  la  fua  tella  B,  e  in  tal  modo  difen¬ 
derà  il  braccio  slogato ,  ed  eller  «diretto  infieme  per  1’  elevazione, 
che  ne  v!?n  fatta  nel  tempo  medefimo,  a  renderà  al  primiero  fuo  fi- 
ro.  Quantunque  però  la  maggior  parte  delle  volte  fi  ottenga  coll’a¬ 
zione  di  quella  macchina  il  defiderato  intento  in  quei  cali  ,  che  il 
braccio  allinea  retta  è  dal  fuo  luogo  fcaduto;  pure  perchè  quando  il 
capo  dell*  omero  o  nell’  interiore  o  nell’  citeriore  parte  della  fcapula, 
come  il  piu  delle  volte  luccede ,  è  difeefo,  non  balla  innalzarlo  fol  tan¬ 
to  a  linea  retta;  così  non  fi  ricava  in  tal  cafo  dall*  ufo  di  quello 
Ambe  alcun  vantaggio.  Anzi  fc  la  predetta  tella  dell*  omero  con  mag¬ 
gior  veemenza,  effendo  grande  la  lulfazione,  farà  tirata  dall’  azione  dei 
mufeoh  alle  parti  polleriori  della  fcapula;  non  potendo  abbafianza 
difendere  i  mufcoli  contratti,  fpignerà  la  tella  dell’  omero  contra  la 
parve  mieriore  della  foffula,  e  in  vece  di  farne  la  repofizione,  forme¬ 
rà  coiliàoni,  e  produrrà  acuti  dolori.  In  fatti  quelle  fono  le  ragio¬ 
ni  ,  per  cui  la  deferitta  macchina  a  quello  tempo  non  ha  piò  quell’ 
uto,  che  otteneva  prelfo  gli  antichi;  e  fi  fuole  da' noftri  affai  di  ra¬ 
do  ,  e  cautamente  adoperare.  i 

II.  T  A  fig.  II.  rapprefenta  pure  un’altra  macchina,  detta  fcan- 
JLj  n°  d*  Ippocrate,  fermata  fopra  di  un  tavolino  col  mezzo 
dei  due  lei  ri  MB,  jQA? ,  una  eftremicà  de’  quali  entra  nelle  incavature 
MISI  della  macchina,  1  altra  preme  al  dilotto  del  tavolino  per  1’  azione 
delle  viti  P <^.  Il  meccaniimo  di  ferro  è  difpollo  in  un  piccol  travetto  , 
incavato  per  tutta  la  lunghezza .  Nel  mezzo  di  elfo ,  dove  l’incavatura  è  più 
profonda,  evvi  incallrata  la  ruota  dentata  S  fig.  IV ,  il  cui  alfe  palfa  per 
ambedue  i  lati  del  nominato  travetto,  in  modo  che  all’  uno,  e  all’ 
altro  capo  fi  può  applicare  il  manubrio  F,  rivolgitore  della  ruota. 
I  denti  di  quella  ruota  rincontrano  con  quelli  della  lamina  dentata 
tìG  fig.  III.  affogata  nella  parte  della  macchina,  che  corrifponde  ad 
hL  fig.  II. ,  al  di  fopra  imbottita  di  pelle  a  guifa  di  cufcinetto;  lo 
che  è  proprio  ancora  dell’  altra  parte  mobile  X.£,e  della  porzionel!) 
incrocicchiata  alla  ellremità  del  travetto  formante  la  caffa  della  mac¬ 
china.  Dal  rincontrare  i  denti  della  ruota  con  quelli  della  lamina 
CH ,  come  fi  è  detto  or  ora,  ne  viene,  che  levata  la  parte  L% ,  e 
raggirato  il  manubrio  R,  la  parte  LH  fra  le  labbra  di  due  lamine  di 
ferro  %Lx  fermate  in  tre  occhietti ,  che  efeono  dal  travetto  con  al¬ 
trettante  punte,  feorrerà  avanti,  e  indietro  fecondo  il  bifogno.  Dalla 
ellremità  h  forgono  due  braccialetti  follenitori  del  rocchetto  i'C,  tra¬ 
forato  nei  due  punti  de.  L’ alfe  del  nominato  rocchetto  iC  paffando 

per 


/ 


n 

per  gli  occhi  dei  due  indicati  braccialetti,  ferve  di  centro  non  lolo 
aiia  piccola  ruota  dentata  B,  fopra  i  cui  denti  appoggia  il  rincontro 
bty  che  le  impedifee  di  /caricarli ,  rna  ancora  da  ambedue  le  parti, 
di  mafehio  al  manubrio  4B.  La  lunghezza  della  macchina  è  di  P. 
R.  3.  O.  3.  1’  altezza  d*  O.  8. 

USO. 

Levata  la  parte  Lz  le  Io  richiede  il  bifogno  della  maggiore,  o 
minore  lunghezza  del  braccio  slogato,  appoggiando  il  travedo  D  .fot* 
to  alla  fcapula,  lì  diltende,  e  lì  lega  il  detto  braccio  colla  fafeia 
fig.  V .  facendo  pa (Tare  i  due  capi  della  medefima  per  le  fcavature  de 
del  rocchetto,  indi  rivolgendo  il  manubrio  AB,  poiché  fi  avvolge 
così  fovra  del  rocchetto  la  fafeia,  la  quale  in  confeguenza  fi  accorcia, 
forza  è,  che  a  poco  a  poco  fi  diftcndano,e  fi  prolunghino  i  mufcoli  , 
c  fi  reftituifea  al  fuo  primiero  fito  lo  fcaduto  capo  dell' omero.  Pro¬ 
ducendo  quella  macchina  due  diverfi  effetti,  di  alzare  cioè  il  capo 
dell'omero  per  la  caduta  depredo ,  e  di  fiirare  i  mufcoli,  che  natu¬ 
ralmente  fi  fono  per  la  feguita  lunazione  ritirati,  egli  è  chiaro,  che 
da  un  giudiziofo  profeffore  fi  può  adoperare  in  ogni  fpccie  di  lunazio¬ 
ni  dell’  omero.  Il  ricontro  hi ,  che  detto  abbiamo  fecondare  la  na¬ 
turale  rivoluzione  della  ruota  dentata  B ,  impedifee  ,  che  non  fi  fcarichi  il 
rocchetto  con  un  movimento  contrario,  che  fegmrebbe  dalla  tendone 
della  fafeia,  ogni  qual  volta  avvenga  di  dover  interrompere,  per  qual¬ 
che  accidentale  avvenimento,  Ja  intra  prefa  repofizione. 

Due  volte  è  fiata  adoperata  quefia  macchina  da*  noftri  valorofi 
Chirurghi  di  Ravenna  per  far  la  repofizione  dell*  omero  fcaduto.  Se 
ne  fervi  per  la  prima  volta  il  Signor  Domenico  Antonio  Miccoli  per 
un  certo  manuale  dopo  40.  giorni  dalla  fatta  Inflazione;  la  feconda  il 
Signor  Francefco  Bendandi  pel  Signor  Domenico  Ricci  di  Lugo,  e  ne 
riufeirono  ambedue  con  fomma  felicità . 


ART.  II. 


Per  le  luffaitioni  della  cofcia ,  e  per  la  falciatura 
dopo  la  repoft'xwm  della  rotella  del  ginocchio. 

I.  T  A  fig.  1.  Tav.  XLV1I1.  è  una  macchina  ricavata  da  quella  del 


L 


_  _  Signor  Petit,  e  ridotta  al  prefente  meccani fmo  dal  Sig.  Giu¬ 
seppe  Bruni  Ravennate  uomo  di  molto  ingegno  nelle  co fe  meccaniche» 
La  tavola  FB ,  o  fia  la  bafe  della  macchina  fta  unita  al  tavolino  me¬ 
diante  la  vite  Z),  il  cui  collo  gli  ferve  di  perno.  Dalla  eftremità  F 
di  quefia  bafe  fi  alzano  due  menfolettc  formanti  due  piani  inclinati; 
nei  punti  fuperiori  de'  quali  con  due  maftiètti  fia  aflicurata  una  eftre¬ 
mità  della  tavola  LI  foftenitrice  della  macchina,  ad  oggetto  di  poter¬ 
la  inclinare  quanto  fa  d’  uopo,  rallentando  la  madre  vite  B ,  che  tiene 

L  fermo 
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fermo  centra  un  Iato  del  tavolino  il  ferro  aca  ripiegato ,  ed  unito 
alla  medefima  con  due  maftictti  nei  punti  aa .  La  detta  tavola  Li 
è  fcavata  profondamente  nel  mezzo  per  dar  luogo  allo  feorrimento  dei 
cordoni  a  b  y  e  verfo  la  fommità  forma  un  labbro,  fopra  cin  infifte, 
e  rimane  alcun  poco  incastrato  il  meccanifmo  di  ferro,  la  cui  parte 
bR  rimane  fiSfa  mediante  una  vite  by  che  paffa  al  di  Sotto  dell*  anzi* 
detta  tavola  LI  y  e  feorre  fopra  di  elfo  liberamente  1*  altra  parte  aG . 
Termina  finalmente  quella  tavola  in  una  telta  quadrata ,  cinta  efterna- 
mente  di  ferro,  ed  internamente  incavata  a  modo,  che  vi  s*  incastra¬ 
no  i  mafehi  AyDyR  delle  ItaSfe  AB ,  TRS  ,  DC  fig.  V .  Vili .  IX . 

La  parte  aG ,  come  più  efprdfamente  Sì  vede  considerando  la  fig. 
II L  ,  è  composta  di  una  carrucola  rettangolare  C,  entro  cui  fono  racchiu¬ 
se  tre  ruote  di  ottone  ay  che  fi  girano  intorno  ad  un  affé  comune,  c 
feorrono  per  la  loro  gola  i  cordoni  ab.  E*  collegata  la  telta  della 
carrucola  fra  la  distanza  di  due  mafficcie  laftre  di  ferro ,  che  formano 
la  bafe  di  una  fpecie  d'  arco,  nel  mezzo  del  cui  doSTo  fi  raggira  la 
vite  A  }  comprimente  la  chiavetta  G  fig .  1.  e  fig.  IV. y  che  s’  introdu* 
ce  entro  ad  un  incavo  rimafto  fra  i*  unione  delle  fopraddette  due  lami¬ 
ne.  La  fpranghetta  di  ferro,  che  unifee  la  carrucola  colle  due  lami* 
nc  rovefeiata  all*  insù  da  un  canto,  forma  un  piccolo  braccialetto,  nel 
cui  occhio  b  fi  aggruppa  un  capo  del  cordone  ab ,  che  paffa  per  la 
gola  delie  ruote  racchiufe  nelle  carrucole. 

Unita  nel  modo  meddlmo,  e  la  carrucola  B  fig.  II.  armata  d‘ 
altre  tre  ruote  d'ottone  b  ad  un  pezzo  di  ferro  rettangolare  MO , 
V  estremità  M  del  quale  è  collegata  con  un  mafehio ,  che  forge  dal¬ 
la  Tav.  IL.  Sopra  di  quefto  mentovato  pezzo  Sta  fermato  con  due 
viti  il  piede  MR  del  braccialetto  ricurvo  MLy  incavato  in  Ny  per 
dar  luogo  alla  lamina  di  ferro,  che  foftiene  il  rocchetto  AB.  Dal 
punto  I  efee  lateralmente  un  altro  braccialetto  ricurvo,  che  ferve  di 
ganghero  alla  vite  perpetua  LI ,  fopra  cui  s*  erge  ella  perpendicolar¬ 
mente,  e  paSIa  pel  foro  L  del  fopra  deferitto  braccialetto  ML  in 
modo,  che  la  porzione,  che  n*  efee ,  ridotta  a  quadrata  figura  forma 
il  mafehio  del  manubrio  GHy  e  quindi  intagliata  a  fpira  ,  ferve  final¬ 
mente  di  mafehio  alla  riparella  a  vite,  che  afficura  il  detto  ira* 
nubrio . 

La  lamina  fig.  VI.}  che  tranfverfalmente  s*  afficura  nell’  incavo  AF 
fig.  II.  è  piegata  da  ambedue  i  lati  ad  angolo  retto,  Sicché  viene  a 
formare  i  foftegni  del  rocchetto  d'ottone  A  By  chiufo  fra  due  ruote 
parimenti  d'ottone.  L’affe  di  quefto  fteffo  rocchetto  prolungato  dalla 
parte  B  ferve  pure  di  centro  alla  ruota  C  dentata  in  modo  di  effer 
moSTa  dalla  vite  perpetua  LI  fig .  IL  colla  quale  porta  a  fuo  luogo 
nell'incavatura  N  deve  rifeontrare,  ficcarne  fi  vede  chiaramente  nella 
fi{.  /.  L’altezza  di  quefta  macchina  è  di  P.  R.  2.  0.4-,  la  larghezza  di 
P.  R.  3.  O.9. 


USO 
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-  v  USO.  ,  .  f  . 

Allorché  fa  d'uopo  fervirfi  di  quella  macchina,  sfibbiata  primiera- 
mente  la  falcia  di  cuojo  acb  fig.  VI!.y  e  fatta  poffare  raddoppiata  per  la 
chiavetta  G.  fig.  I.  >  fi  appoggiano  i  luci  due  cofanetti  ab  uno  fopra, 
l’altro  lotto  nel  luogo  proprio  per  quella  parte,  cui  li  deve  fare  la 
repolìzione;  poi  fopra  di  quelli  rivolgendo  Erettamente  una  imbuita 
falcia,  fi  adatta  la  parte  effe  fa  nel  1*  incavo  di  alcuna  delle  tre  ftaffe.  in¬ 
di  rivolgendo  il  manubrio  R  ,  per  cui  li  dà  moto  alla  vite  perpetua 
MISI  y  e  da  effa  fi  comunica  alla  ruota  dentata  Sy  non  meno,  che  al 
rocchetto  SQy  cui  è  unita  coll’ alfe  comune,  ne  viene,  che  accorcian¬ 
doli  il  cordone  ab,  che  palla  per  le  ruote  delle  carrucole,  fi  debba 
avvicinare  la  porzione  mobile  aG  della  macchina,  e  in  confeguenza 
prolungare  a  poco  a  poco  la  parte  offe  fa  ad  effa  legata  .  E  però  col¬ 
la  continuazione  di  quello  movimento  o  da  fe  fteffa ,  o  coll’ajuto  del¬ 
la  mano  di  efperto  Chirurgo  fi  renderà  agevolmente  la  parte  lulfata 
2,1  primiero  fuo  (ito.  Che  fe  nel  breve  tempo  deH’operazione  folle  for* 
prefo  il  paziente  da  deliquio  per  la  violenza  del  dolore,  che  nectflana- 
mente  fegue  dallo  {tiramento  de*  muffo  li ,  e  di  altre  parti,  rallentan¬ 
do  fubitamente  la  vite  H>  che  comprime  la  chiavetta  G,  farà  rimefla 
tolto  in  libertà  la  parte,  fenza  punto  feomporne  la  legatura.  La  for¬ 
za  della  macchina  è  gagliarda,  ma  non  violenta,  ficcorne  può  ognuno 
faci!  niente  comprendere  ,  richiamandola  alle  leggi  della  meccanica  ;  dal¬ 
le  quali  fi  fa  noto  in  qual  proporzione  s’accrefca  la  forza  della  poten¬ 
za,  per  l’azione  delle  ruote  così  difpofte.  L’ufo  della  medefima  fi  e- 
liende  non  folo  alle  Inflazioni  del  femore,  ma  eziandio  a  quelle  dell* 
omero;  badando  folo  adattare  ad  effa  le  ftaffe,  al  dato  uopo  proporzio¬ 
nate.  Cioè  per  la  repofizionc  del  femore  , dando  in  piedi  l’infermo,  la 
ftaffa  DC  fig.  /X, ,e  giacendo  in  letto,  l’altra  SRT  fig.  V.  e  per  quella 
in  fine  dell’  omero, la  ftaffa  B/i.  fig.  Vili. 

II.  T"  A  lettera  B.  Tav.  XXV li.  rapprefenta  due  fafeiature,  benché 
1  j  efattamente  non  fi  poflano  didinguere  per  efler  una  in  par¬ 
te  fovrappofta  all’altra;  l’una  è  fatta  a  ipiga ;  la  feconda  in  cifra  ©». 
La  lettera  M.  efprime  un’  altra  falciatura  formata  da  un  pezzuolo  di 
foletta ,  con  un  foro  nel  mezzo,  che  corri  Sponde  alla  giuntura  de!  gi¬ 
nocchio,  dretta  a  dovere  con  due  nadri  fopra ,  e  fotto  alla  medefima. 

USO. 

La  prima  delle  due  fafeiature  B  ferve  per  mantenere  in  Irto  il  ca¬ 
po  dell’omero  rimeflfo  a  fuo  luogo;  la  feconda  per  tenere  allontanatigli 
omeri  defli .  Quella  finalmente  fegnata  colla  lettera  M  fi  applica  per, 
conservare  la  fatta  repofizionc  della  rotella  del  ginocchio . 


§.  ir. 
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Delle  macchine,  e  degl’  in/ìr amenti  per  le  fratture  delti *  offa ,  per 
la  demolitone  delle  parti  pendenti  dal  tronco ,  e  per  le  altre 
operazioni ,  come  pure  delle  fuppellettili  per  altre 

indigenze  di  dette  parti . 

ART.  I. 

Per  r  Aneurifma ,  legatura  della  e vena  poplitea , 
e  bracchiate ,  e  cucitura  delle  piaghe. 

I.  T  E  lettere  A1BC  fig  II  Tav.  XL1X  indicano  il  ferro  del  com- 
J—J  prt/fore  piegato  in  maniera  comoda  per  adattarlo  alla  rotondi¬ 
tà  del  braccio,  B  il  luogo  ove  fi  divide  in  due  branche,  E  una  lami¬ 
na  di  ferro  mobile  per  mezzo  della  giuntura  1,  al  di  fotte  in  F  ri¬ 
coperta  di  pelle  imbottita  di  cotone.  GG  fono  due  uncini,  ai  quali 
s’aggruppano  i  cordoni  CD,  CD,  affine  di  mantenere  a  fito  1*  inftru- 

mento.  Finalmente  HE  el'primc  la  vite  comprimente  lai  fottopofla 
lamina  E.  * 

uso. 

Quello  compre  (Tore  è  utile  non  folo  per  evitare  l’ aneurifma ,  che  fi  ford 
m3  il  più  delle  volte  dopo  una  notabile  lefione  di  qualche  arteria 
ma  per  guarirlo  eziandio,  formato  che  fia,  quando  però  non  è  moL 
to  innolcrato;  poiché  nella  collante  preffione,  che  fa  fopra  la  parte 
indebolita ,  viene  tifa  a  corroborarli ,  e  confolìdarfi  .  Si  lega  a  tale 
effetto  attorno  al  braccio  in  modo,  che  il  cufcinetto  E  infifta  fopra 
la  parte  offl'a  ,  e  ha  gagliardamente  comprclTo  colla  vite  H ,  con  che 
viene  impedito  1*  urro  del  fangue  nel  luogo  dilatato  dell*  arteria.  Si  ri¬ 
trovano  altri  lì  riunenti  ordinati  all’  ufo  medelimo  di  varia  ftruttura 

prelfo  gli  autori  j  ma  tutti  però  convengono  nella  foflanza,  e  nell’ 
effetto , 

II.  r  A  fig.  V.Tav.  L1V.  è  un  ago  formato  da  una  finilfima  lami- 
jL~J  netta  d  acciaio  incurvata  in  parti  oppofte  verfo  la  punta  Bt 

e  vedo  il  manico  A .  La  fua  mentovata  punta  B  raffomiglia  ad  una 

fpecie  dì  lingua  acuta,  fornita  di  due  occhi  aa  per  l’ introduzione  di 
altrettanti  fili.  v 

u  s  o. 

Con  qufho  ago  fi  fa  la  legatura  dell' arteria  nel  modo,  che  fé- 
gue.  Si  lolleva  cioè  primieramente  con  due  uncini  ,  o  con  qualche 
atto  linimento  1’  arrena  lefa,  indi  fi  paffa  per  difetto  V  ago  munito 
di  due  fili ,  e  con  quelli  fi  fa  poi  la  convenevole  allacciatura. 


III.  La 


HI,  T"  A  lettera  L  Tav.  XXV1L  efprime  due  pezzetti  di  pelle  at- 
A..J  taccati  lu  !e  carni  con  qualche  cerotto  di  quelli,  che  fono 
più  glutinofi ,  c  tegnenti,  uno  fopra ,  e  1*  altro  fotto  ad  una  ferita 
obliqua,  ed  infiemc  cuciti. 

USO. 

Con  quella  fpecie  di  cucitura  fi  fa  in  pratica  vedere  con  quale  arti- 
fizio  i  moderni  Chirurghi  in  vece  di  cucire  atfìeme  le  labbra  di  certe  fe¬ 
rite  per  farne  la  riunione,  ie  accodano  foltanto  colf  indicara  inJuftria; 
dal  che  ne  fegue  un  effetto  egualmente  favorevole,  e  fi  uà  minore  tor¬ 
mento  all*  uomo  ferito  . 

ART.  II. 


Per  far  bagni ,  promovere  la  tra fpìr  afone ,  e  per  aieri  comodi , 

e  bì fogni  di  dette  partì  inferme . 


I.  TT  A  fig.  /,  Tav.L.  rapprefenta  una  fpecie  di  boccione  di  ff agno ,  di 

J _ J  figura  ovale,  e  piatto,  armato  di  due  manubri  per  facilità  di  tra- 

fportarfo .  ^èilfuo  otturagbo,  chefiafficura  con  la  vite  fcavata  d'in» 
torno  al  fuo  collo.  La  fig  IL  parimenti  è  uno  de*  quattro  boccioni  di 
rame,  fchiaccìati;  di  cui  B  è  il  turacciolo  che  s’  aflicura  nel  modo 
medefimo  dell’altro. 

'' "  V;.  ■  /j-  <  U  S  O. 

Si  riempiono  ambedue  d’acqua  calda,  quando  fa  di  meftieri  ufar- 
li;  e  il  primo  s’appoggia  alle  piante  de*  piedi  nelle  febbri  croniche,  o 
in  occafione  di  altri  morbi ,  affine  di  conservarle  calde.  Il  fecondo  in* 
volto  in  qualche  pannolino  fi  accoda  o  alle  braccia,  o  alle  cofcie  im« 
pedice  da  coffipazione,  rcumatifmo,  o  da  altri  limili  malori. 


Il; y  E  fig  li!  *  e  Vi.  fono  due  caffettine ,  la  prima  delle  quali  è  di  fi- 
j  i  gura  rettangolare;  la  feconda  di  figura  ovale, ambedue  aperte  nei 
lati  A ,23,  munite  di  diverfi  archetti  in  vece  di  coperchio,  e  di  un  cu- 
feinetto  nel  fondo. 

USO. 

Con  quelle  caffettine  fi  tengono  follevate  le  coperte  o  al  piede,  ed 
alla  gamba,  che  s’intromette  per  l’apertura  By  o  alla  mano  introdot¬ 
ta  io  A.  Quella  cautela  s’ufa  in  occafione  di  fratture,  di  piaghe,  o 
di  altri  malori,  per  cagione  de’  quali  potrebbe  nuocere,  o  renderli  difgra- 
devolc  la  preffione  ffeffa  delle  coperte. 

HI.  Y  A  fig.  vii :  rapprefenta  una  fpecie  di  fafeia ,  formata  da  un 
1  i  pezzuole  quadrato  di  cuojo  ,  cui  fono  cucite  le  due  cinghie 
etb ,  larghe  all’  incirca  due  traverf)  di  dito,  terminanti  ambedue  in  un 
uncinetto  d’ottone,  che  fi  fa  entrare  in  alcuno  degl’intagli  cc  delle  ri- 

fpettive  piaftrelle ,  per  render  itabile  a  fuo  luogo  la  fafeiatura.  La  fig. 

V.  è 
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V.  è  una  pallottolina  di  legno  .  La  fig.  IV.  un  pezzo  quadrato  di  cartel¬ 
la  incerata . 

uso.  ; 

Quella  è  una  delle  fafcie  proprie  pel  cauterio  delle  braccia,  delle  quali 
altre  più  lunghe,  e  in  rutto  fomiglianti  fi  confermano  per  quelli  del  col¬ 
lo,  e  delle  gambe;  la  quale  fi  applica  dopo  d'aver  introdotto  nella  pia» 
succia  una  pallotoletta  limile  alla  delineata,  e  di  averla  ricoperta  colla 
carcella  incerata . 

IV.  T"  A  fig.  I.  Tav.  LI-  è  uno  fiivaletto  di  tela  robufta  ,  che  s'adatta 
§  j  alla  gamba  nuda,  e  fi  flringe  mediante  i  giri  edc  a  del  cordo¬ 
ne,  che  palla  per  gli  occhielli  de. 

USO. 

Si  fanno  ufare  tali  calzarmi  a  coloro,  che  hanno  varici,  o  enfia¬ 
gioni  edematofe  alle  gambe,  fpecialmente  quando  fono  recenti. 


V.  IT  A  fig.  II.  Tav.  LI. ,  e  la  fig.  III.  Tav.  LII.  fono  due  vafche  di 

J _ j  rame  flagnate  internamente,  e  bislunghe,  che  dalle  parti  B,  A 

prolungandoli,  formano  come  un  labbro  curvo,  che  va  ad  incontrare  il 
fondo  della  vafca .  La  feconda  è  più  lunga,  e  di  maggiore  ampiezza 

della  primi. 

La  fig.  IV.  Tav.  LI.  è  un  altra  vafca,  parimenti  di  rame,  ftagnata 
per  di  dentro,  di  figura  rotonda;  che  quanto  più  s’allontana  dal  fondo,, 
tanto  più  lì  dilata  proporzionatamente  . 

USO. 

La  più  piccola  delle  prime. due  vafche  ferve  per  far  il  bagno  del 
braccio,  quando  l’infermo  è  coftretto  giacere  in  letto;  e  la  più  grande 
nella  circolranza  medelìma  pel  bagno  della  gamba.  Sono  perciò  munite 
di  quel  labbro  per  fecondare  la  naturale  pofizione  di  ambedue  le  mento¬ 
vate  parti.  La  terza  poi,  cui  un  altra  pur  limile  ve  n’  ha  di  legno,  è 
deflinata  per  fare  il  pediluvio,  la  cui  incavatura  C  ferve  di  comodo  alla 
piegatura  delle  ginocchia. 


ART.  I  I  I. 


Per  le  fratture  fe miglici 
e  ai  alcune  loro 


,  e  per  quelle  con  piaga, 

proprie  falciature . 


t 

I.  TV  A  fig.  I  Tav..  LII.  è  la  cadetta  del  Signor  Perita  travagliata  a 
I  a  un  dipreffo  come  quella  da  effo  lui  defcritta  e  nelle  memorie 
della  reale  Accademia  delle  fcienze,e  nel  trattatodelle  malattie  degli  ol¬ 
ii  ;  riferita  pur  anche  dal  Signor  Garengeot  nel  fuo  trattato  degl’  inftru- 
menti  di  chirurgia.  Da  ambedue  i  lati  della  tavola,  che  ferve  di  fondo^ 
o  di  bafe  alla  cadetta,  fono  con  due  maftietti  unite  le  due  tavole  AEF * 
BG ,  e  nel  modo  medehmo  ad  una  efiremità;  l’altra  tavola  EAB3  che 

follie- 
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foflSene  !a  pianta  del  piede.  Queffe  tre  tavole  Hanno  accozzate  inlierne 
per  mezzo  di  quattro  uncini  dd  bh)  due  de*  quali  dd  fermati  per  di  fiac¬ 
ri  alle  tavole  laterali,  incavalcano  la  tavola  EABy  gli  altri  due  bb  alai  - 
curati  per  lo  contrario  al  di  dentro  alle  tavole  laterali,  e  guernitidì  den¬ 
ti  s*  intaccano  in  due  chiodi  capitati ,  che  efeono  dalla  tavola  anzidet- 
ta  E  AB.  Quindi  è  che  alzando  i  quattro  uncini  ,  cadono  le  muraglie  del¬ 
la  cadetta  ,  come  fi  vede  nella  fig.  IL  Nei  punti  ce  della  baie  fono  ar¬ 
ticolate  con  due  maftietti  le  due  lamine  di  ferro  e  P  y  e  gunite  tra  di  lo* 
ro  colla  lamina  trafverfa  PjQ^guernita  dei  fuo  manubrio  O  ;  cui  fono  ti¬ 
rate  paralelle  diverfe  cinghie  di  cuojo  rs  inferite  nei  bottoncini  di  ferro, 
che  nafeono  dalle  gemelle  e  PyeQ^Si  può  quella  fpecie  di  fcala  cPy  OS 
follevare  col  manubrio  O,  e  tener  ferma  all*  altezza  che  piace  ,  ferven¬ 
dole  di  piede  le  due  laminette  mn  maftiettatc  per  di  fotto  alle  gemel¬ 
le,  e  unite  fra  di  loro  nella  bafeconuna  lamina  nr\  refluendo  alla  loroca¬ 
duta  i  denti  dei  due  ferri  gby  incaflrati  nella  bafe  della  caffetta .  Donde 
ne  viene,  che  quanto  più  s*  avvicinano  ai  punti  hy  tanto  più  fi  alza  la 
fcala,  e  quanto  più  per  lo  contrario  s* accodano  ai  punti  g ,  tanto  più  s* 
abbaffa;  ficchè  piegate  totalmente  fotto  alle  gemelle  a  quella  parte,  ri¬ 
mane  affatto  diflefa  la  fcala  al  fuolo  della  caffetta.  Tanto  il  fondo, 
come  !e  muraglie  fono  guernite  di  due  piccoli  materadi  divifi  nel  mezzo, 
ed  uniti  infieme  con  naflri.  La  lunghezza  di  quella  caffetta  è  di  P.  R 
4.  0.  5.  L’altezza  di  P.  R .  i.O.  4.  La  larghezza  di  P.  R.  1.  O.  4.  ì 
I  USO. 

Qiiefla  caffetta  è  deflinata  propriamente  per  le  fratture  della  gam¬ 
ba  con  piaga;  fi  eco  me  un’  altra  quafi  fìmile,  ma  lenza  alcun  meccanismo 
interiore,  che  confervafi  nel  Muffo,  ferve  per  le  fratture  femplici.  Di 
fatto  (iccome  nelle  fratture  con  piaga  egli  è  neceffario  di  non  Scomporre 
l’offo  riunito,  e  di  medicare  nel  tempo  medefimo  la  piaga,  così  e  l’uno, 
e  l’altro  s’ottiene  agevolmente  col  benefìzio  della  defericta  caffetta.  Im¬ 
perciocché  formata  la  legatura  principale  per  la  riunione  deli’ odo  ed  uff 
altra  ammovibile  per  la  cura  della  piaga,  aprendo  la  caffetta  ,  ed  alzan¬ 
do  la  fcala,  fopra  cui  appoggia  la  gamba ,  può  liberamente  il  Chirurgo  me¬ 
dicare  da  ogni  lato  la  detta  piaga  fenza  punto  dover  Scomporre,  o  fei co¬ 
gliere  la  falciatura ,  che  mantiene  l’offa  riunite.  Terminata  appena  la 
deferitesi  caffetta,  fa  per  una  Religiofa  del  Corpus  Domìni  chiamata  Suor 
Gertrude  Cavanti  adoperata  dal  fopra  lodato  Sig.  Domenico  Miccoli,  cui 
colf  ajuto  della  mede  fi  ma  riufeì  di  riunire  perfettamente  una  triplice  frat¬ 
tura,  e  di  rifanarne  le  piaghe. 

IL  Y  A  lettera  E  Tav.  XXV1L  ef prime  una  falciatura  fatta  a  fpira  , 
ì  A  i  cui  giri  fono  in  qualche  dìftanza  fra  di  loro.  La  lettera  N  ne 
rappreienta  un*  altra  circolare,  le  rivoluzioni  della  quale  vicendevolmen¬ 
te  s’incavalcano. 


uso 


uso. 


Ambedue  quefte  falciature  fervono  nelle  fue  circoftanze  per  le  frat¬ 
ture  dell’ olla  delle  parti  pendenti  dal  tronco. 


ART.  IV. 

V 

.  ■  '  l  A*  ,  J  ' 

Per  la  demolitone  di  qualche  ■parte  pendente  dal  tronco . 

I.  T  A  fig.  1.  Tav.  LUI.  è  un  coltello  retto  col  manico  di  legno,  acu- 
I  i  to  nella  punta,  e  tagliente  da  ambedue  i  lati.  , 

La  fig.  Il  è  una  lama  da  fega  difarmata  adattabile  all*  arco,  ed 

al  manubrio,  di  cui  c  guernita  l’altra  fega  fig.  Ili, 

% 

Le  fig-  1  e  III  fono  due  gammautti  comuni  di  non  ordinaria  gran¬ 
dezza  ,  il  fecondo  de*  quali  è  ancor  maggiore  dei  primo,  tagliano  am¬ 
bedue  dalla  loro  parte  concava  SRN ,  LMN. ,  c  fono  armati  di  un 
manubrio  piatto  di  legno  . 

La  fig .  II.  rapprefenta  un  torcolare,  detto  altrimenti  ancora  arga- 
nello,  il  quale  ficcome  dalla  maggior  grandezza  in  poi  raffomiglia  in 
tutto  a  quello  deferitto  al  Cap.  I.  §-  VL  Art.  111.,  così  (limo  fupcr- 
fluo  di  farne  una  nuova  deferizione.  Solo  avvertirò  qui,  che  fi  vede 
pollo  in  pratica  alla  lettera  I.  Tav .  XXV 11 ,  e  per  più  chiara  intelli¬ 
genza  fi  offerva  nuovamente  delineato  nella  fig -  IL 

USO e 

Quelli  flrumenti  tutti  fervono  per  efeguire  la  più  crudele  di  tut¬ 
te  le  operazioni  chirurgiche,  cioè  la  demolizione  di  qualche  parte  pen¬ 
dente  dal  tronco.  Lo  che  però  fi  rende  neceffario  per  evitare  una  mor¬ 
te  imminente  nelle  luttuofe  circoftanze  di  grave  sfaccllo,  o  collifionc* 
per  cui  fi  fiato  corrotte  le  offa,  e  i  mufcoli ,  ovvero  a  motivo  di  carie 
molto  innoltrata,  o  di  fpina  ventofa,  o  di  percoffa  finalmente  dell* 
arterie  bracchiale,  e  crurale,  delle  quali  non  fi  porta  impedire  lo  fpar- 
gimento  copiofo  di  fangue.  Ogni  qual  volta  adunque  egli  è  indifpcn- 
fabile  di  venire  al  taglio,  in  qualche  diftanza  dal  punto  della  incifio- 
ne  fi  applica  il  torcolarc,  affine  di  tener  comprerta  principalmente  T 
arteria,  indi  con  alcuno  dei  coltelli  o  curvo,  o  retto  fi  tagliano  cir¬ 
colarmente  gl*  integumenti  fino  all*  offo,  che  fi  recide  poi  con  alcuna 
delle  feghe,  le  quali  fi  tengono  a  bella  polla  dupplicatc  per  poter  fo- 
llituire  1*  una  all*  altra,  cafo  che  la  prima  nell’  atto  della  operazione 
fi  torceffe,  o  fi  fpezzaffe.  Fra  i  tre  proporti  coltelli  penfa  Heiftero 
in  certi  cafi  principalmente  effer  preferibile  il  retro  ai  due  curvi. 


II.  La 
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IL  T~  A  fig.  I  Tav .  XL1X.  rapprefenta  una  fpecie  di  tanagliuzza  ,  o 
I  i  (becco  corvino,  le  cui  branche  'HI  fono  dalia  parte  del  con¬ 
tatto  intagliate  per  la  larghezza,  e  le  impugnature  munite  di  una  for¬ 
te  molla  G,  dall*  azione  della  quale  fi  dilatano  le  fue  prefe/ 

Un  altro  pajo  di  tanagliette  predo  che  fimile  alle  prime  fi  vedo¬ 
no  delineate  nella  fig.  HI.  fc  non  che  hanno  le  punte  delle  prde  al¬ 
quanto  più  piatte, 

uso.' 

Compita, che  fia  la  dolorofa  operazione  del  taglio  di  qualche  parte 
pendente  dal  tronco,  coll*  ajuto  di  alcuna  delle  defcritte  tanagliuzze  li 
prende,  e  fi  ftringe  il  capo  dell’ arteria  recida  per  impedire  prontamen¬ 
te  1%  effufione  del  fangue,  e  per  farne  infieme  una  convenevole  legatura  * 

Ili,  *'KT  Ella  Tav.  LV«  fi  vede  difegnato  un  Ietto  ricoperto  del  Suo  ma- 
JjHi  teraffb  QULMy  i  cui  quattro  piedi  accozzati  infieme  con  affet¬ 
ta  ori  traverfi  poco  lungi  dalla  bade  dopravanzaoo  al  letto,  dove  formano 
una  fpecie  di  bracciuoli  per  mezzo  dei  due  travetti  AC>  BD  dopra  died- 
fi  inneftati .  La  teftiera  CID  fia  dofienuta  dai  lati  di  una  Scanalatura 
dei  due  piedi,  e  fi  può  così  tradportare  in  ab ,  appoggiandola  ad  un  ci¬ 
lindro  di  ferro  fatto  paflare  per  fori  ab  con  che  fi  forma  un  lettuccio  da 
federe.  è  un  cavaletto  da  una  parte  foftenuto  dal  piede  mobile  P, 

dall'altra  dal  traverfo  del  telajo  inferiore  del  letto.  Sopra  dì  que¬ 
llo  s’incafira  trandverfalmente  porzione  della  groffa  tavola  SR ,  e  fi  col¬ 
legano  ambedue  infieme  col  mezzo  di  una  vite.  Dalla  parte  S  per  un 
incavo  quadrato  della  tavola  RS  paffa  il  piede  foftenitore  di  tutto  il  mec¬ 
canismo  di  ferro  fermato  a!  di  fiotto  con  una  forte  riparella  a  vite.  Nell* 
apertura  0  fi  ftringe  colla  cinghia  N  h  parte  da  reciderli.  Col  manu¬ 
brio  c  fi  raggira  la  ruota  d’ottone  e,  lavorata  a  guifia  di  campana,  e 
guernita  di  denti, che  fi  rincontrano  in  quelli  d’un  altra  piccola  ruota  in¬ 
ferita  in  m  nell’ affé  della  ruota  maggiore  n  fatta  a  fega .  Da  quella 
difipofizione  delle  ruote  ne  fegtie,che  colle  rivoluzioni  del  manubrio  c  co¬ 
municandoli  alla  predetta  ruota  n  un  veloce  movimento,  recide  ella 
foffo  ,  fiopra  cui  infide;  abballandoli  fuccefiìvamente  per  la  forza  della 
mano  raggirante  il  manubrio  a  proporzione  dell* incavo,  che  va  formando 
nell' oliò,  mediante  una  fnodatura ,  che  nel  feguito  di  quella  deferizio- 
ne  fi  farà  a  fuo  luogo  rilevare .  Si  può  trafiportare  quella  macchina 
in  alcuna  delle  quattro  fcavature  Ey  F,  G  ,ogni  qual  volta  fi  deve  far 
la  demolizione  delle  braccia,  o  de’  piedi  ,  effendo  l'infermo  obbligato  a 
giacere  fui  letto.  Nel  qual  cafo  per  la  demolizione  delle  braccia  fi 
ftabiJìfce  la  macchina  in  alcuna  delle  due  fcavature  FyH\  ficcarne  per 
quella  de*  piedi  in  una  dell’ altre  due  £,  G. 

Per  meglio  intendere  però  l'azione  di  quella  macchina,  e  la  parti- 

polare  ftruttura  delle  fue  parti  componenti ,  ho  creduto  ncceffario  di 
C  '  .  M  doverle 

....  Jf. 
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doverle  ad  una  ad  una  minutamente  efaminare,  avendole  perciò  di  fé- 
gnate  nella  Tav.LVI.  La  fig.  Vili,  è  quella  tavola,  che  abbiamo  det¬ 
to  infittene  tranfverfalmente  fopra  il  cavalletto;  S  è  la  tetta  della  vite 
che  la  tiene  aderente  al  difetto  della  tavola  dei  mentovato  cavalletto  ’ 
E  la  madre  vite  che  «tinge  ambedue  per  difopra.  T  la  fcavatura  qual 
drata,  per  cui  patta  parte  del  piede  R  B,  fottenitore  di  tutto  il  mecca- 
mimo  fig.  I;c  la  ri  pare  Ila  che  lo  tiene  obbligato  alla  nominata  tavola. 
Prolungandoli  quefto  piede  ridotto  a  figura  rettangolare  a  lineetta 
nel  punto  /  dove  fi  ritrova  un  anello,  per  cui  patta  la  cinghia  rad¬ 
doppiata  fgb ,  s  incurva  formando  quali  un  intiero  femicircolo  nella 
concava  parte  del  quale  forgendo  a  qualche  diftanza  due  punte’,  aflì- 
curano  un  altro  femicircolo  di  legno  xz .  La  mentovata  cinghia  fgb 
fi  ferma  nella  fibbia  h ,  colla  quale  va  a  terminare  la  leva  ricurva  E) Ih 
articolata  ne!  punto  I  fra  due  bracciuolini ,  che  efeono  dalla  parte 
convetta  del  femicircolo  di  ferro.  L’  altra  ettremità  D  della  leva  flef- 
fa  è  articolata  nuovamente  fra  due  lamine,  che  prendono  in  mezzo  il 
piede  RB ,  le  quali  ne!  punto  della  unione  danno  accetto  alla  vite  AB 
che  raggirata  col  manubrio  ab  va  a  premere  il  detto  piede  RB  Don- 
de  ne  viene,  che  fi  «ira,  o  fi  allenta  fino  che  fa  d*  uopo  la  ‘cinghia 
fgb.  Poiché  quanto  più  fi  fa  penetrare  la  vite  AB  fra  V  apertura 
delle  due  lamine,  comprimendo  quella  vieppiù  il  piede  RB  nel  punto 
B,  forz’  è ,  che  ad  etto  s'  accolli  proporzionatamente  il  punto  D  I  e 
in  confeguenza  per  ragione  della  fnodatura  I  P  ettremità  b  della  leva 
tiri  a  fe  la  cinghia,  e  formi  così  con  efla  una  più  «retta  legatura 
Da  ciò  fi  rende  facile  altresì  P  intendere,  che  con  un  moto  contrario’ 

cella  vite  AB  fi  potrà  a  piacimento  allentare  la  cinghia  ,  e  feiorne 
totalmente  la  parte  legata. 

Per  la  fcavatura  e  patta  la  tetta  X  del  ferro  rettangolare  XZ, 
ri-  L. ,  che  fi  ferma  dalla  parte  oppofla  con  quella  riparella  X 
a  vite  di  cui  fi;  vede  armato.  La  punta  Z  s’  introducete  fpf- 
TAof  fig.  IL  lafciato  fra  le  due  lamine  di  ferro,  che  cingono,  o  fo¬ 
mentano  1  altra  parte  della  macchina  GFL.  Fra  V  apertura  /  delle 
dette  due  lamine  il  nominato  ferro  XZ  è  tenuto  flabilmente  colla 
predinne  di  due  viti,  una  delle  quali  g  lo  preme  contra  FG  l’altra 
b  contra  la  lamina  oppofla  /.  Quella  parte  GFL  fnodata  in  F  pri- 
ma  della  giuntura  e  piegata  all  insù,  e  poco  dopo  ricurvata  nuova¬ 
mente  nel  modo  mede  fimo,  fi  rivolge  verfo  il  punto  G,  teminando 
jn  L  ,  come  in  una  fpecie  di  linguetta  di  ferro, con  cui  s’alzano  ,  e  s’ab¬ 
battano  le  ruote,  che  fottenta ,  come  fi  vedrà  in  appretto,  acciò  che 
la  fega  fecondi  Precettiva  mente  P  incavo,  che  va  formando  nell’otto. 

,  ^ue  v't’  aa  unifeono  alla  parte  FL  il  bracciuolo  AB  fig.  JIL 

piegato  due  volte  ad  angolo  retto,  e  verfo  1’  ettremità  B  in  fuori  ri¬ 
curvo  in  modo,  che  il  fuo  occhio  d  fi  renda  perpendicolare  all’inca¬ 
vo  del  braccialetto  c  fig.  II.  fermato  lateralmente  colle  due  viti  II. 

Poco 
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Poco  lungi  dal  detto  fuo  incavo  c  %  incurva  all’  insù  accodandoli  all* 
occhro  d  fig.  III.,  affine  di  dar  così  libero  il  corfo  alla  ruota  dcn- 
rata  B  fig.  VI.  ,  1’  affé  della  quale  per  difotto  è  foffenuto  ,  cerne  da 
un  ganghero  nella  cavità  c  fig.  II.  ,  c  paffa  al  difopra  pel  mentovato 
occhio  d  del  bracciolino  fig.  ///.  Quella  porzione  dell' affé,  che  elee 
da  quello,  ferve  poi  di  mafehio  al  pertugio  del  manubrio  CD  fig.  VI. 
e  finalmente  di  vite  ad  una  riparella,  che  alficura  il  detto  manico. 
Dal  lato  oppolto  del  bracciuoio  c  fig.  II.  fe  ne  ferma  un  altro  MN. 
piegato  anch’  elio  in  due  punti  ad  angolo  retto  fig.  IV .  code  due  viti 
gg  ,  le  quali  muojono  nei  fori  fig.  H  L  occhio  h  del  braccialetto 
MK  fig.  IV.  corrifponde  a  linea  retta  al  foro  i  fig.  II.,  così  che  s  intro¬ 
duce  in  quello  1’  eftremità  b  dell*  affé  ab  fig.  VII. ,  e  1'  altra  a  nell* 
occhio  b  del  braccialetto  MN  fig.  IV.  Quello  alfe  ab  ferve  di  centro 
alla  gran  ruota  D  dentata  a  guifa  di  fega ,  non  meno  che  alla  ruota 
L  fig.  VII.  munita  di  denti  in  modo,  che  fi  rende  mobile  dalle  rivolu¬ 
zioni  della  ruota  B  fig.  VI.,  che  fopra  le  inlille.  Dal  quale  rrsecca- 
nifmo  ne  fegue ,  come  ognuno  può  agevolmente  comprendere,  il  ce¬ 
lere  movimento  della  ruota  a  lega  fig.  VII.  avendo  ambedue  1  alfe 
comune. 

La  fig.  IX.  è  il  piede,  che  fi  foftituifee  in  luogo  del  piede  P 
Tav.  LV.  al  cavalletto  Pgjrppoggiando  1*  altra  fua  eflremità  (fi  fo¬ 
pra  alcuno  dei  due  appoggi  CA ,  DB  del  letto,  e  facendo  entrare  il 
fuo  mafehio  in  alcuna  delle  fcanalature  EF  GH,  fecondo  che  fi  vuoi 
fare  la  domoìizione  delle  braccia,  o  de*  piedi  nella  maniera  fopra  in¬ 
dicata  . 

La  fig.  X  finalmente  T*p.  LV L  efprime  la  chiavetta  per  difeio- 
glierc,  o  ricomporre  la  macchina *  regolando  con  effa  le  npareile*e  le 
altre  viti  colia  teda  tanto  quadrata  ,  come  ottangolare* 

La  lunghezza  della  macchina*  comprefo  il  letto,  è  di  P,  R.  n. 
L*  altezza  P.  R.  3.  O.  4.*  e  la  larghezza  di  P.  R.  3.  O.  1. 

USO. 

Quello  ordigno  fu  dal  Sig.  Giufeppe  Bruni  Ravennate  ingegnofa- 
mente  ridotto  all*  ufo  di  demolire  qualche  parte  pendente  dal  tronco* 
dandoli  a  credere  di  poterne  con  elfo  confeguire  1  effetto  con  feli¬ 
cità,  e  prontezza  maggiore*  di  quello  s*  ottenga  col  metodo  comune 
della  fega.  Lo  che  fe  riufeiffe  fecondo  1*  intento  dell’autore,  fareb¬ 
be  certamente  cofa  molto  vantaggiofa  al  pubblico,  e  favorevole  a  quegl 
infelici,  che  fono  coltrerei  a  fottomctterfi  ad  una  sì  crudele  operazio¬ 
ne.  Ma  convien  pure  confeffare*  che  lungi  dal  riufeìre  la  funzione 
più  breve  ,  e  fpedita  ,  fi  rende  anzi  più  lunga  con  quefta  macchina  , 
cd  in  confeguenza  più  penofa  di  quello  fia  colla  fega.  Imperciocché  a- 
vendo  prefo  di  quella  replicate  fperienze  il  Signor  Gaetano  Bianchi¬ 
ni*  mifurando  efattamente  il  tempo  confumato  nel  fegare  un  o fio  di 

M  z  cgualc 
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eguale  refiflenza,  primieramente  colia  ruota  dentata  della  macchina» 
indi  colla  fega  ha  ritrovato  collantemente  ,  che  s’  impiega  per  lo  me¬ 
no  il  doppio  di  tempo  con  quella,  che  con  quella.  Nè  deve  ciò  re¬ 
car  maraviglia,  Ombrando  a  mio  parere,  che  fia  ciò  una  neceffaria 
confeguenza ,  che  deve  feguire  dalla  figura  fteffa  della  ruota  ;  peroc¬ 
ché  non  potendo  a  meno  quella  di  non  internarli  più  nel  mezzo  dell* 
offo,  di  quello  fia  ai  lati  del  medefimo,  fcavando  in  effo  una  foflu- 
la  femicircolare  ;  ne  viene,  che  quando  s*  è  fatta  la  cavità  alquanto 
profonda,  non  può  la  ruota  lavorare,  che  lentamente,  e  con  grande 
fatica  per  la  refifienza,  die  incontra  nei  lati  deli*  offo;  onde  ne  vie¬ 
ne  in  oltre  un  continuo  feotimento,  che  deve  effere  affai  fenfibile  al 
mifero  paziente.  S’ arroge  a  ciò,  che  dovendoli  legare  Erettamente 
la  gamba,  ovvero  il  braccio  con  tra  un  corpo  duro,  qual*  è  il  legno 
fi  a ccrefce  un  nuovo,  e  grave  incomodo  a  chi  fi  deve  fottopporre 
all*  operazione  del  taglio.  Forfè  fi  potrebbe  provvedere  al  primo  di¬ 
fetto  proveniente  dalla  ruota  ,  con  farne  una  di  affai  maggiore  dia¬ 
metro  della  nofira,  perchè  s*  avvicinarebbe  così  alla  figura  rettilinea 
della  fega;  al  fecondo  col  dare  altro  fito  al  manubrio:  al  terzo  con 
un  cufcinetto.  Che  che  ne  foffe  però  per  feguire  da  tutto  ciò,  ficco* 
me  è  fpeffe  fiate  accaduta  quella  difgrazia,  ad  altre  molte  macchine 
ancora,  le  quali  nel  primo  nafeimento  non  hanno  corrifpolto  alla  con¬ 
cepisca  idea  dei  loro  autori,  ma  folo  riformate  fi  fono  col  decorfo 
del  tempo,  e  coll*  induftria  di  altri  uomini  ingegno!!,  cui  fi  rende 
facile  il  perfezionare  le  altrui  meno  acconcie  invenzioni  ;  così  refta  a 
noi  luogo  a  fperare,  che  qualche  penetrante  ingegno  impiegandoli  al¬ 
la  correzione  della  macchina  propollagli ,  arriverà  con  molta  fua  lo¬ 
de  a  fupplire  a  que*  difetti ,  che  nella  fua  prima  produzione  le  fono 
ri  ma  il  i . 

IV.  IkT  Ella  fig.  Ili .  Tav.  LI *  vi  fono  di  regnate  le  forbici  gagliardif- 
fime  raccomandate  dal  Signor  Garengeot,  le  cui  lame  fono 
concave  appuntate,  e  taglienti;  che  chiufe  formano  la  punta  A.  B  è 
la  loro  giuntura.  Le  impugnature  quando  fi  ftringono,  fanno  lavo¬ 
rare  le  lame,  le  quali  fi  difcollano  tolto  ,  che  ceffa  la  compreffionc 
di  quelle,  per  la  forza  della  molla  C\ 

La  fig .  V.  ne  rapprefenta  un  altro  pajo  congegnate  inficine  nel 
modo  medefimo,  nè  in  altro  dalle  prime  diffomiglianti ,  che  per  aver 
le  lame  piane  nel  fondo,  perchè  piegate  ad  angolo  ottufo,  ed  una  fò¬ 
la  punta  a  acuta,  e  1* altra  h  rintuzzata. 

USO. 

Quefte  due  psja  di  forbici  fervono,  fecondo  la  varietà  dei  cali, 
per  efiirpare  qualche  parte  dell*  unghie  de*  piedi,  che  fi  fono  facce 
firada  nella  viva  carne;  ed  è  perciò,  che  le  ultime  forbici  fono  ot« 

tufe 


ss 

tufe.  nella  punta  ^  per  poter  quefta  introdurre  fotto  dell*  unghia,  che 
li  deve  tagliare  lenza  timore  cu  pungere  parti  così  fenfitive. 

art.  v. 

Per  la  Flebotomìa  dì  dette  partì. 

I.  Jf  À  fig.  HI,  Tav.  LXXIL  è  una  delle  comuni  lancette,  delle 
i  i  quali  e  la  fempiice  itriutura,  e  l’ufo  è  già  ad  ognuno  abballan¬ 
ti  noto, 

<* 

La  fig .  /.  poi  è  uno  frumento  chiamato  flebotomo  elaflico,  il 
cui  manico  CD  internamente  voto,  racchiude  il  manubrio  della  punta 
A  acuta,  e  tagliente  da  ambedue  i  lati;  il  quale  con  una  forte  mol¬ 
la  internamente  congegnata  è  compre ffo  all*  ingiù.  Si  carica  il  flebo- 
tomo  comprimendo  in  c  il  ferretto  cd ,  fermato  a  guifa  di  leva  con 
un  pernio  in  a ,  e  guernito  della  molla  La  quale  ficcome  natural¬ 
mente  forza  il  nominato  ferretto  cd  ad  alzarli  nella  fua  c Aremi tà  c, 
così  obbliga  V  altra  d  ad  entrare  colla  punta  ,  di  cui  è  armata  ne  IT 
apertura  d  del  manico  CD.  Ne  viene  da  ciò,  che  comprimendo  in 
d  la  leva  cd  deve  deire  la  fua  punta  dal  detto  foro  d ;  e  dar  luo¬ 
go  a  poteri!  alzare  coll*  uncino  E  la  punta  A  della  lancetta.  La 
quale  giunta  che  farà  a  toccare  la  linea  fu pericre  deila  fua  inca Sa¬ 
tura,  lafciando  in  libertà  la  leva  cd ,  per  V  azione  della  molla  e  la 
punta  d  pa  fiera  fotto  al  manico  della  lancetta  ,  da  cui  perciò  farà  io- 
iienuta  alla  fua  maggiore  altezza,  e  manterrà  caricato  il  flebotomo. 

USO. 

Qucflo  finimento  introdotto ,  ed  ufato  primieramente  in  Germa¬ 
nia,  ferve  per  aprire  le  vene  delle  parti  pendenti  dal  tronco Peroc¬ 
ché  caricato  nel  modo  poc’anzi  detto  il  flebotomo  ,  ed  appoggiata 
leggiermente  la  fua  punta  fopra  la  vena,  che  fi  deve  aprire;  compri¬ 
mendo  in  c  la  leva  cd  ne  IT  afe  ire  che  fa  la  punta,  che  fofliene  la 
lancetta,  rimane  quella  in  libertà,  e  per  confeguenza  fi  fcarica  con 
impeto  per  entro  alla  vena  fottopofia. 

Oltre  ai  mentovati  Ammencì,  fi  confervano  nel  Mufeo  tutti  quei 
va  fi  di  rame  per  trafportarc  V  acqua  calda  da  infonderli  nelle  vafche 
proprie  per  la  flebotomia  delle  mani,  e  de*  piedi;  come  pure  bicchie¬ 
ri  di  vetro  per  quella  delle  braccia;  ed  altri  arnefi ,  e  fafeiature  per 
tutte  1* altre  fpecìe  di  flebotomia,  che  fi  fanno  in  altre  parti  dei  cor¬ 
po.  La  lettera  O  Tav .  XXV il  efprirne  uha  fafeiatura  polla  in  pra¬ 
tica  per  la  flebotomia  del  piede»  r  .  i 
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CAPO  V. 


Delle  macchine ,  degl *  inflr amenti  ,  e  degli  altri  arnefi  defiinati  o 
rimedio ,  o  per  f allevamento  dell’  nomo  infermo ,  o  per  agio 
de  *  convale [centi ,  come  pure  dei  ferri  ,  che  hanno  ufo 
in  molti  generi  di  operazioni  chirurgiche „ 


§.  I. 


Delle  macchine,  degl’  inftrumenti ,  e  delle  altre 
luppellettili ,  che  fervono  o  di  rimedio  agl* 
infermi,  o  di  agio  a’  convalefcenti . 


A  7^  T.  1. 


Pel  trasporto  di  un  infermo 


RE  fono  gli  ordigni  deftinati  al  trafporto  di  qualche  infer¬ 
mo  fecondo  la  maggiore,  o  minor  gravezza  del  morbo,  da 
cui  fi  ritrova  oppreflo.  Il  primo  è  un  letto  fomigliante  a 
quello,  che  fi  coftuma  negli  Spedali  ,  lavorato  colla  maggiore  politez¬ 
za,  e  comodo  polfibile.  L’  altro  fi  è  una  fedia  d’appoggio  guernita 
di  un’  aflicella,  che  foftenta  i  piedi,  di  una  cinghia,  che  s’  attraverfa 


alla  vita  dell’  infermo,  c  s’affibbia  dalla  parte  oppofta,  e  finalmente 
di  due  afte  per  portarla  con  minor  difagio.  Il  terzo  è  una  lettighetta 
portatile,  che  nulla  ha  di  diverfo  da  quelle,  che  ufano  in  alcune  Cit¬ 
tà  i  Cavalieri,  e  le  Dame. 

USO 


§7 


USO. 

Col  letto  portatile  fi  trafportano  il  più  delle  volte  gl’  infermi 
efienuati  di  forze,  ovvero  anche  altri  febbricitanti  non  folo  dall’  una 
all’  altra  ftanza,  ma  eziandio  dalla  campagna  alla  Città,  eflcndo  inef- 
fo  interamente  dall’  aria  difefi  :  colla  fedia  poi  fi  portano  nella  fua 
flanza  quelli,  che  reftano  improvvifamente  forprefi  da  qualche  deli¬ 
quio,  o  da  qualche  altro  non  preveduto  malore.  La  lcttighetta  poi 
ferve  principalmente,  oltre  agli  altri  ufi,  che  può  avere,  per  quelli, 
che  effendi  impediti  o  per  gotta,  o  per  altre  malattie  ne' piedi  fi  fono 
refi  inetti  a  camminare,  acciò  fiano  condotti  da  un  luogo  all’  altro. 


). 
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Dei  letti ,  e  dei  Uro  ripari! 

LA  fi*.  Ili .  Tav.  LVÌL  rapprefenta  un  letto  di  particolare^  brut¬ 
tura  con  Tuoi  materaffi,  immaginato  dal  Signor  Abate  Niccola 
Ottaviani  della  diocefi  dì  Trevi  per  comodo,  e  •  follievo  della  faota 
memoria  di  Benedetto  XIV.  negli  ultimi  anni  della  fua  lunga,  e  pe- 
rofa  malattia,  il  quale  prevenuto  dalla  morte,  in  tempo  che  1 ^  perfe¬ 
zionava  ,  non  ne  potè  far  ufo,  e  nè  fu  perciò  dall  Autore  fìeiio  dsro 
il  primo  modello  al  no  Oro  Raccoglitore .  La  lunghezza  di  quello 
Ietto  è  di  P.  R.  9.  O.  2.  r. ,  la  larghezza  dì  P.  R.  1.  O.  6. 

r  Tutta  la  lunghezza  FR  è  un  telajo  andante,  che  infitte  fopra 
quattro  piedi  ttabiìi;  dal  punto  F  poi,  fino  al  punto  R ,  fono  inchio- 
date  fopra  al  detto  telajo  tre  afficelìe  traverfe ,  che  formano  parte  del 
piano,  fopra  cui  infittone  i  ma  te  raffi  »  All  ultima  delle  quali  in  B  9 
fono  maftiettate  le  due  gemelle  di  un  altro  telajo  della  gì  olle  zza  me® 
de  fi  ma  delle  mentovate  tavolette  trai verfie ,  che  con  altre  afficelle  in 
etto  incaftrate  forma  un  altra  parte  del  piano  fofienitore  de*  mate- 
raffi.  11  rimanente  del  letto  è  un  altro  telajo,  fopra  cui  fono  pulimen¬ 
ti  iiefe  alcune  altre  tavolette  trafverfe,  che  compiono  il  piano,  fopra 
cui  poggiano  i  detti  m  a  te  raffi  .  I  capì  delle  gemelle  di  queito  telajo 
fono  articolati  colle  gemelle  FR  del  telajo  maggiore .  Si  divide  quel¬ 
lo  nei  punti  G,dov’ è  nuovamente  riunito  da  due  maftietti  (imiti  a 
quelli  abbiamo  detto  effe  re  nei  punti  B.  Sotto  alle  gemelle  di  là  cel¬ 
la  giuntura  G  evvi  inchiodato  un  pezzo  di  legno  trafverfo  di  una  lar¬ 
ghezza,  che  balla  per  fervire  alcun  poco  di  fo degno  alia  pai  te  del 
telajo  di  quà  della  giuntura  medefima .  Alle  eftremità  di  q  netto  fo¬ 
no  articolati  per  di  fotte  due  piedi  M}  N ,  i  n  fi  e  iti  e  accozzati  verfo  la 
bafe  con  un  traverfo  MN  ;  nel  mezzo  della  quale  bafe,  o  fia  della 
pallottola,  con  cui  terminano,  evvi  congegnata  una  rotella  di  legno, 
colla  quale  poggiano  ambedue  fui  pavimento.  Il  ferro  LIH  fnedato 

in  Lì  ed  /  lega  con  una  fua  eftremità  il  traverfo  MFL ,  e  dopo  una 

coeve- 
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convenevole  piegatura  va  ad  affogarli  nel  mezzo  di  una  tavoletta  traf- 
verfa ,  incaftrata  nel  telaio  maggiore  RB.  Finalmente  agli  angoli  di 
quello  letto  fono  per  di  lotto  articolati  i  due  piedi  di  ferro  O,  P,  incurva¬ 
ti  alla  bafe  ,  affine  che  fervano  più  prontamente  al  loro  offizio  di  fci- 
ftenere  l’ultima  porzione  del  letto. 

In  diltanze  eguali  dal  punto  B  è  collocata  la  lamina  femicircola- 
re  AEC ,  dentata  dalla  metà  del  fuo  dolfo  fino  alla  eftremità  C;  ed 
iflabilita  in  A  nel  tclajo  fuperiore  con  due  viti;  paffando  coll’altra  fua 
eftremità  C  per  entro  ad  una  incaffatura,  che  forma  una  laminetta  di 
ferro  fermata  da  ambedue  i  lati  con  due  viti  nella  afficella  trafverfa  del 
telaio  fuperiore  BR.  Entro  a  detta  incaffatura  è  regolata,  e  follcnu- 
ta  la  mentovata  lamina  femicircoiare  da  una  piccola  ruota,  di  cui  li¬ 
na  eftremità  del  perno  e  (fendo  immerfa  nella  tavola  fovrappofta ,  ed 
ufeendo  l'altra  dall’ incaffatura  medefima  a  ricevere  il  manubrio  D,  rin¬ 
contra  co’  fuoi  denti  in  quelli  della  lamina  femicircoiare,  e  fi  rende 
così  atta  a  reggerne  i  movimenti.  Dalla  parte  oppofta  nel  punto,  che 
corrifponde  ad  A  ,  è  fermata  con  vice  un’altra  lamina  retta,  che  nel¬ 
la  fig.  I.  fi  vede  forrnontare  il  letto  nel  primo  angolo,  elle  forma, 
gucrnita  di  denti  obliqui  in  modo,  che  feorre  liberamente  fopra  un 
ferro  fatto  a  uncino,  conficcato  nella  tavola  nel  punto  corrifponden- 
te  a  D,  fenza  poterne  ritrocedere.  Da  quefta  lamina  ne  vengono 
due  vantaggi,  l'uno  cioè  di  foftenere  la  /pallierà  del  letto,  allor  che 
fi  riduce  in  forma  di  fedia;  l’altro  di  formare  una  fpecic  di  bracciuolo 
alla  medefima . 

Dal  fin  qui  deferitto  meccanifmo  di  quefto  letto  fono  d’avvifo  che 
fia  agevole  il  dedurre,  che  rivolgendo  il  manubrio  D,  e  con  elfo  la 
ruota  dentata,  dovrà  quefta  coftrignere  ad  ufeir  dall’ incaffatura  la  la¬ 
mina  femicircoiare  CEA ,  e  per  confeguenza  ad  alzarli  la  porzione 
BAH  fig.  1.  del  letto,  dalla  quale  vien  formata  la  fpalliera  della 
fedia.  Ma  ficcome  non  può  follevarfi  la  detta  fpalliera  BAH ,  fen¬ 
za  tirare  a  fe  il  ferro  LIH :  così  è  neceffario  che  nel  tempo  mede- 
fimo  fieno  ftrafeinati  per  terra  i  due  piedi  fnodati  MN ,  e  fi  pieghi 
perciò  la  parte  FG  del  letto,  che  propriamente  forma  il  fedile.  £ 
perchè  poi  a  quefto  moto  refiftono  i  due  danti  di  ferro  OP,  nè  li 
poffono  per  ragione  della  loro  bafe  ricurva  (fendere  totalmente  a  terra, 
tengono  quelli  perciò  alquanto  follevata  l’ultima  porzione  del  letto, 
che  viene  quindi  a  fervire  per  foftegno  de’  piedi.  Da  tutto  ciò  fi  fa 
chiaro  in  oltre, che  levando  dalla  giuntura  /  il  perno,  ficchè  la  parte 
Li  fia  difgiunta  dalla  parte  IH,  coll’azione  del  manubrio  D  non  li 
alzerà,  che  la  fpalliera  BAH ,  ed  il  rimanente  del  letto  rimarrà  nello 
flato  fuo  naturale.  Che  fe  ridotto  il  letto  o  nella  prima,  o  nella 
feconda  forma  ,  piacerà  di  rivolgere  il  manubrio  in  parte  oppofta  ,  afeen- 
dere  fenza  dubbio  dovrà  nuovamente  la  lamina  femicircoiare,  la  quale 
deprimerà  in  confeguenza  verfo  il  telajo  RS ,  o  la  fola  (pallierà ,  o 
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col  fuo  abbaiamento  rizzerà  interne  i  piedi  MN ,  e  con  effi  il  rima¬ 
nente  del  letto  fi  renderà  allo  fiato  primiero,  fe  unite  faranno  le  parti 
del  ferro  LIH  colla  giuntura  1. 

USO. 

L’utilità  di  quello  letto  fi  manifefta  chiaramente  dalla  diverfità 
delle  figure,  alle  quali  può  eiìer  ridotto.  Perocché  ogni  qual  volta 
fi  trasforma  in  fedia  d’a  ppoggio ,  ne  avran  certamente  grandifiimo  fol- 
iievo  quelli,  che  per  lunga  c  penofa  malattia  non  potendo  giacere, 
che  con  grave  noja ,  e  difagio ,  faranno  col  benefizio  di  erto  porti  a  fe¬ 
dere,  fenza  la  menoma  loro  moleftia.  E  farà  parimenti  non  folo 
vantaggiofo,  ma  eziandio  accertano  per  chi  oppreflo'  da  afima,  o  da 
idropifia  avanzata  non  fortiendo  di  rtar  fdrajato  per  l’artànnofa  mancan¬ 
za  di  refpiro ,  che  producono  ambedue  le  nominate  malattie,  flarà me¬ 
diante  la  fpalliera  alzata  opportunamente  fortenuco. 

II.  TL  letto  rapprefentato  nella  fig.  I.  T<tv.  LVI1I.  è  d’invenzione 
JL  del  Signor  Canonico  Luigi  Montieri ,  ad  erto  lui  ordinato  dal 
Signor  Dottor  Pozzi  per  lo  Spedale  della  morte,  e  della  vita  di  Bo¬ 
logna;  ma  fi  eco  me  nel  tempo,  che  flava  l’autore  correggendo  alcuni 
errori,  pafsò  all’altra  vita  il  lodato  Signor  Pozzi,  così  riufeì  facilmen¬ 
te  al  nortro  Raccoglitore  di  farne  l’acquirto. 

AB  è  il  piede,  la  cui  bafe  forma  una  croce  latina,  affine  che  il 
tronco  maggiore  di  erta ,  verfo  cui  pende  tutta  la  macchina,  porta  refi- 
fiere  a  foftenerne  il  pelo.  Il  mentovato  piede  AB  è  rinforzato  da  un 
ferro,  che  affogato  nel  tronco  C  della  bafe  fi  unifee  al  punto  D.  Dal 
Iato  oppofto  del  piede  medefimo  efee  il  braccio  FE  foftenitore  della 
macchina,  rinforzato  anch’effo  dal  rincontro  di  ferro  LG.  Verfo  la 
effremità  di  queflo  braccio  pende  un  anello  robuflo  di  ferro  fegnato 
colla  lettera  /,  entro  cui  s’attacca  l’uncino  O  formato  dal  cerchio, 
che  cinge  la  carrucola  di  ferro  m  guernita  di  quattro  girelle  d’ottone 
aa  cc  ;  cui  corrifponde  un’  altra  fimilc  «,  la  quale  racchiude  altrettan¬ 
te  rotelle  di  oo.  Perla  gola  delle  mentovate  otto  rotelle  gira  il  cordone 
mn,  di  cui  una  effremità  è  aggruppata  ad  un  anello  inneflato  nel 
ferro,  che  abbraccia  la  carrucola  inferiore  »,  c  l’altra  attraverfandofi 
alla  girella  di  legno  g,  entra  nel  tamburro  T,  e  fi  avvolge  intorno  al 
fuo  interiore  rocchetto.  L’uncino  dell’ inferiore  carrucola  »  entra  nel 
taccaglio  di  ferro  SPS ,  che  da  ambedue  le  parti  lega  l’afta  QR d.’ 
intorno  alle  cui  tefte  fi  rivolgono  i  due  cordoni  eh  f  he  \  i  quattro  ca¬ 
pi  de’  quali  dopo  una  incrccicchiatura  fi  vanno  a  legare  alle  lamine 
KXVYMY- 

11  letto  è  comporto  da  due  tavole  ZF,  SH ,  rovefeiate  alquanto 
insù,  dove  appoggia  la  tefta,  e  ricoperte  di  tela  imbottita  di  lana,  che 
forma  una  fpecie  di  rtabile  materaffetto.  Di  fotto  alle  dette  tavole 
nei  punti  VV ,  KK,  YY  fono  inchiodate  fei  lamine  di  ferro,  tre  per 

N  ciafche. 


ao  *  #  ' 

cialcheduna,  difpofte  a  due  per  due,  Puna  in  profpetto  all'altra  in  di- 

ftanze  eguali;  che  incurvate  s’  accollano  alla  figura  di  una  grande  ta¬ 
naglia;  e  vanno  ad  avvolgerli  attorno  all’anima  di  ferro  dell'  afta 
MXN..  Gli  anelli  delle  dette  lamine,  coi  quali  legano  la  mentovata 
afta  MN  fono  in  ambedue  le  eftremità  di  ella  fermati  con  due  viti. 
Quelli  poi  fegnati  colla  lettera  N,  fono  mantenuti  a  fico  dal  baftone 
di  le°no  XN,  che  velie  l’anima  interiore  di  ferro.  Quello  Delfo  pa¬ 
rimenti  coll’altra  eftremità  X  tiene  dal  canto  fuo  obbligati  gli  anelli 
delle  lamine  medie  ftretti  dall’  altra  con  un  piccol  globetto  di  legno 
confinante  colla  girella  g,  mantenuta  a  fuo  luogo  infieme  con  gli  a- 
nelli  M ,  dal  baftone  g/W,  che  velie  il  rimanente  dell’ anima  di  ferro. 

MXN .  .  .  . 

Verfo  la  metà  delle  due  lamine  TMT  pattano  nei  fori  ec  le  co¬ 
de  delle  due  iaminette  eh  e ,  che  loro  fervono  di  perno;  le  quali  in¬ 
curvandoli  alcun  poco  l' una  inverfo  l’altra,  indi  poi  per  diagonale 
allungate  fi  unifcono  col  mezzo  di  un  cardine.  Nell’  eftremità  di  una 
di  quelle  Iaminette,  che  dopo  la  giuntura  li  prolunga  più  della  pri¬ 
ma  ev vi  il  pertugio  h,  il  quale  entra  in  una  piccola  molla  conge¬ 
gnata  fopra  dell’altra  lamina,  allorché  fi  allargano  le  tavole,  e  fi  a- 
pre  il  letto-  E  ciò  alfine,  che  non  tornino  al  contatto  quelle  tavo¬ 
le  formanti  il  letto,  ma  fiano  così  obbligate  a  rimanerli  divife. 

Per  venire  ora  alla  definizione  del  tamburro,  in  cui  detto  abbiamo 
fopra,  che  entra  un  capo  del  cordone  mn\  convien  fa  pere,  che  per 
quello  rifguarda  1’ efteriore  fua  ftruttura,  nuli'  altro  egli  è,  che  una 
fpecie  di  Scatola  di  ferro  guernita  di  due  coperchj  laterali,  che  fervo¬ 
no  a  comodo  di  poterlo  aprire .  Per  ciò  poi,  che  fpetta  all’  interiore 
fuo  meccanifmo ,  viene  chiaramente  efpretto  dalla  ftg.  III.  ABCD  e 
una  lamina  di  ferro  quadrilatera,  e  quadrangolare,  che  forma  i  fofte- 
gni  del  rocchetto  rinchiufo  fra  due  ruote  a  c,  ambedue  dentate,  in 
modo  però,  che  i  denti  della  ruota  c  fono  retti,  e  quelli  della  ruota 
a  fono  piegati  all’  insù.  Dai  punti  IL  efeono  le  eftremità  di  un  al¬ 
tro  alfe,  delle  quali  una  pattando  fuori  del  tamburro,  ferve  di  maf- 
cbio  al  manubrio  V,  aflìcurato  con  riparella  a  vite.  Col  rivolgere 
quello  manubrio  fi  fa  girare  la  piccola  ruota  dentata  o,  che  rincontran¬ 
doci  coi  denti  della  rotella  c ,  dà  moto  ancora  a  tutto  il  rocchetto. 
AH’  angolo  A  è  articolato  il  rincontro  /,  il  quale  fecondando  il  mo¬ 
to  naturale  della  ruota  a  ,  ne  impedifee  una  rivoluzione  contraria  , 
che  feguirebbe  dal  pefo  del  letto,  incaftrandofi  fempre  in  alcuno  de’ 
fuoi  denti  ritorti.  A  quello  rincontro  /  Ila  aggruppato  un  capo  di 
un  cordoncino,  il  quale  ufeito  dal  tamburro,  fi  lega  coll  altro  capo, 
ad  alcuna  delle  lamine,  che  cingono  jl  letto  ,  affine  di  poter  alzare 
con  elfo  il  detto  rincontro  ,  e  fcaricarne  così  il  cordone  avvolto  al 
rocchetto. 

Allorché  fa  d’  uopo  fervirfi  del  deferitto  ordigno,  fi  alza  quello 

primie- 


primitramentè  mediante  1*  azione  del  manubrio  V ,  per  cui  avvol¬ 
gendo  fi  il  cordone,  il  quale  patta  per  le  girelle  delle  carrucole  fopra 
il  rocchetto,  quelle  vicendevolmente  fi  avvicinano,  ed  a  fe  traggono 
pur  anche  il  letto.  Indi  fi  aprono  le  due  tavole  allargandole,  fin¬ 
ché  colla  molla  eh  e,  la  cui  pofizione ,  e  dilatamento  fi  vede  e  fpre  fi¬ 
lo  nella  fig.  II,  le  tenga  nella  maggiore  diftanza.  Lo  che  fatto,  al¬ 
zando  col  cordone  il  rincontro,  fi  lalcia  ricadere  il  Ietto,  così  aperto  , 
dirigendolo  in  maniera,  che  le  due  tavole  prendano  in  mezzo  1’  in¬ 
fermo,  e  fortenendolo  nel  tempo  medefimo,  acciò  non  cada  con  trop¬ 
pa  violenza.  Riaperta  finalmente  la  molla  che,  e  moflb  di  bel  nuo¬ 
vo  il  manubrio  V ,  ritornan  al  primiero  contatto  le  tavole,  abbraccian¬ 
do  infieme  l’infermo,  e  rialzandolo  dal  letto,  in  cui  fi  giace.  Nè 
certamente  può  fuccedere  altrimenti;  perocché  a  cagione  del  naturai 
pefo  del  letto  forza  è,  che  fi  diftendano  i  due  cordoni  legati  alle  te- 
Ile  OR  ,  ed  obblighino  a  riunirli  le  tavole,  perchè  pattando  etti  per  le 
rotelle  bb  delle  lamine  curve  fottopofte,  ed  incrocicchiandoli  in  modo 
che  quel  capo  del  cordone,  che  patta  per  la  rotella  della  lamina 
delira  b,  va  a  legarli  nel  foro  e  della  lamina  linifira ,  e  per  lo  contra¬ 
rio  quello,  che  patta  per  la  rotella  della  finiftra  nel  foro  della  delira, 
egli  è  evidente,  che  devono  le  tavole  del  letto  rellituirfi  al  fuo  pri¬ 
miero  contatto.  Dopo  di  che  continuando  a  rivolgere  il  manubrio  V , 
li  dovrà  finalmente  alzare  il  Ietto,  per  la  ragione  affegnata  qui  fopra, 
unitamente  ai  corpo  dell’ infermo. 

USO. 

La  deferitta  macchina  riefee  affai  comoda  per  qualche  infermo 
obbligato  al  letto  o  da  podagra,  o  da  qualunque  altra  infermità,  per 
cui  li  dolga  nel  lalciarfi  maneggiare,  imperciocché  con  quello  mez¬ 
zo,  nell’atto  del  chiuderli  che  fanno  le  tavole,  abbracciando  effe  per 
difetto  1’  infermo  fenza  la  menoma  moleftia  colle  flette  fu  e  coperte, 
lo  alzano  da!  proprio  Ietto,  in  cui  giace;  dal  che  hanno  agio  gli  affi¬ 
ttenti  o  di  rifarlo,  o  di  rimutarne  le  lenzuola,  o  di  provvedere  fi¬ 
nalmente  ad  altre  cofe  occorrenti . 

UT.  J  A  fig.  II.  Tav.  L1X.  è  un  altro  letto  d’  invenzione  del  no- 
|  dio  Raccoglitore,  il  quale  quanto  femplice,  altrettanto  è 
per  gl’  infermi  vantaggiofo .  E*  comporto  di  due  telai  lunghi  P.  R.  9. 
larghi  P.  R.  5.  O.  6.  Il  telajo  ABC  ferve  di  piede,  o  dì  bafe  al 
Ietto,  l’altro  DEFG,  fopra  cui  fono  tirate  varie  cinghie,  tan¬ 
to  per  la  lunghezza ,  quanto  per  la  larghezza  torma  il  piano  del 
letto.  Sopra  i  lati  GF ,  DE  di  quello  telaio  fuperiore  fono  incartate 
due  tavole  a  b  amovibili  ,  che  fervono  di  fponde  al  letto.  I  lati  del 
telajo  inferiore  fono  divifi  da  un  travetto  trafverfo  dentato  in  manie¬ 
ra,  che  fino  alla  metà  le  punte  de’  fuoi  denti  fono  rivolte  verfo  /, 
e  quelle  dell’  altra  metà  verfo  la  parte  oppofta .  Il  telajo  fuperio- 

Ni  te 
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re  DEFG  è  foflenuto  da  quattro  piedi  MNIH,  due  de*  quali  fono 

inchiodati  nei  punti  N A?,  e  nella  Sommità  bipartiti  formano  Tincaffa- 
tura  ai  due  lati  DG ,  EF  foftermtì  in  ella  col  mezzo  di  un  perno, 
gli  altri  due  IH  per  lo  contrario  maftiettati  nel  mezzo  delle  gemei* 
le  DE,  GF  appoggiano  fol  tanto  fu  i  due  lati  paralelli  del  teiajo 
inferiore . 

Da  quello  meccanismo  facilmente  s*  intende  qual  debba  edere  1* 
azione  del  Ietto;  perocché  piegando  il  piede  /  verfo  L,  egli  è  chiaro 
che  fofienuto  il  teiajo  Superiore  dai  foli  tre  piedi  N,  M,  H,  dovrà  in* 
cimarli  verlo  queda  parte  nella  proporzione  medefima,  che  gli  farà 
piegato  (otto  il  piede  / .  Starali!  poi  fermo  a  quel  punto ,  che  pia¬ 
cerà,  per  rincontro  del  detto  piede  I  in  alcuno  dei  denti  del  traver* 
fo  L.  Lo  defio  Succederà  dalla  parte  oppoda;  fìccome  chiaramente 
fr  può  comprendere  dal  confìderare  la  fig.  Ili . 

USO. 

Nulla  vi  ha  di  più  facile,  che  di  rimutare  col  benefizio  di  quefro 
letto  qualunque  infermo  Senza  recargli  il  menomo  incomodo .  Imper¬ 
ciocché  effendo  ammezzati  i  materaffi,  e  le  lenzuola  di  quedo  letto; 
dubito  che  egli  è  da  qualche  parte  inclinato,  ne  reda  libera  una  me* 
tà  ,  della  quale  in  confeguenza  fi  potrà  cangiare  il  lenzuolo,  e  fe  fa 
d’uopo  ancora  il  materado,  e  piegandolo  quindi  alla  parte  oppoda, 
jfi  farà  lo  dello  dell’altra.  Ed  oltre  a  ciò  fi  renderà  agevole  al  Chi¬ 
rurgo  il  poter  medicare  efcoriazioni ,  o  piaghe  formaceli  in  qualunque 
parte  del  corpo. 

\  ' .  1  '  ■  \  \ 

IV.  1"  ’  Ultimo  Ietto  finalmente  nulla  ha  di  particolare,  che  una  pa- 

1  à  della  fiabile  per  raccogliere  gli  eferementi .  Sotto  alle  ta¬ 
vole  d’  e  fio  vi  fono  inchiodati  due  era  verfi ,  che  prendono  in  mezzo 
il  foro  fcavato  nelle  tavole,  per  la  fcanalatura  de’  quali  feorrono  i  lab¬ 
bri,  che  forma  la  padella,  affine  di  poterla  levare ,  e  rimettere,  ogni 
qual  volta  lo  richiede  il  bifogno.  Perchè  poi,  levata  che  fiali  la  pa¬ 
della  pel  pertugio  delle  tavole  comune  parimenti  ai  materaffi  ,  ed  al¬ 
le  lenzuola,  non  entri  aria;  con  una  cordicella,  che  paffa  per  uno  dei 
detti  traverfi,  fi  alza  un  coperchio  articolato  all’altro,  e  guernito  di 
una  fpecre  di  cufcino,  che  viene  a  combaciarli  coll’ultimo  de’  mate¬ 
raffi.  Il  coperchio  alzato  nel  modo  predetto  Ita  poi  fofienuto  con 
una  lottile  afficella,  che  gli  fi  fa  pa  Ilare  per  di  fotto. 

USO. 

L’ufo  di  quello  Ietto  fi  appalefa  dalla  deferizione,  che  or  ora  fat¬ 
ta  n’abbiamo;  e  però  potrà  ognuno  da  fe  ftelfo  rilevare  quanto  deb¬ 
ba  efler  comodo  agl’infermi  rilalfati;  e  quanto  confervar  li  debba  in 
tale  circoftanza  puliti ,  e  mondi . 


V.  Spet- 


y.  /“Ipettano  alla  ferie  delle  co fe  fin  qui  defcritte  ì  materalfi  di  cri- 
^3  ne,  le  P£l‘‘  /tendervi  fopra  per  confrrvar  frefco  il  corpo 
deli’ infermo;  i  paraventi  per  ripararlo  dalie  imprcffioni  dell’aria;  le 
zanzariere  per  difenderlo  dalla  mole/tia  delle  zanzare  la  notte,  e  dal¬ 
la  importunità  dalle  mofche  il  giorno;  i  cufcini  per  appoggiarvi  fo- 
pra  i  piedi,  a/Iorchè  fi  fente  /limolato  d’ufcire  improvvifamente  dai 
letto;  le  lenzuola,  e  cofe  limili  ad  ognuno  già  abbaftanza  note;  che 
perciò  non  mentano,  che  io  più  a  lungo  mi  trattenga  in  ragionarne. 

ART.  III. 

f 

•  ..  ì  -  -  ,  f 

I 

Per  federe  >  mangiare ,  leggere  tanto  nel  letto  $ 

come  fuori  di  ejjo  . 

*  '■  "f  -  ^  ’  .  .1 

J.  T  A  fig.  L  rappre  Tenta  una  femplice  macchinetta,  di  cui  A  Bt 
1  j  CD  fono  i  due  piedi  uniti  nella  fommità  con  no  travet* 
to  trafverfo  AC,  e  poco  più  fotto  nuovamente  accozzati  ione  me  con 
un  altro  GH  paraleilo  al  primo.  Fendono  da  quello  due  cordoni 
EO^  F e  dall*  anello  di  mezzo  la  ventola  I  ricoperta  di  tela  a-» 
domata  di  nafiri  ;  perii  due  eitremi  fori  e?  della- quale  palla  no  i  due 
capi  aa  del  cordone  b .  Quella  macchina  deve  contenere  il  letto  nel 
mezzo,  ed  effer  funata  in  una  di  danza ,  che  fia  comoda  all*  inferma 
per  prendere  i  due  fiocchi  PQ^ dei  cordoni  pendenti,  o  uno  di  erti  zU 
meno,  affine  di  poter  colle  braccia  far  forza  fopra  i  mentovati  cor® 
doni  5  e  porfi  così  a  federe .  Perchè  però  non  potendoli  alcuna  volta 
reggere,  non  abbia  cadendo  per  avventura  ad  urtare  col  capo  contro 
alla  muraglia;  fi  guernifee  quella  per  tale  effetto  di  una  tedierà  im¬ 
bottita  ,  la  quale  può  avere  ufo  parimenti  in  altre  molte  circofiaoze  » 
L'altezza  di  quello  ordigno  è  di  P.  R.  ir.  La  larghezza  di  P*  R„ 
7.  O  6, 

USO. 

Con  quella  macchinetta  un  infermo  debilitato  può  da  fe  folo  por- 
fi  a  federe,  e  nuovamente  {tenderli  in  letto..  La  ventola  poi  /  ol¬ 
treché  lo  difende  dal  lume  troppo  vivace,  gli  può  fcrvire  ancora  per 
fventolarfi  e  tener  lontane  le  mofche,  agitandola  coi  cordone  b . 

IL  "¥”  A  fi*.  I.  Tav.  LX.  è  una  delle  fpalliere  da  Ietto  con  fuoi 
1  j  bracciuoli,  e  guancialetti ,  alquanto  ricurvo  nel  mezzo,  dove 
s’appoggia  la  fchiena.  Sta  foftenuta  codefia  /pallierà  dal  rincontro 
di  legno  A  articolatole  per  di  dietro  nel  fuo  mezzo,  il  quale  inca- 
flrandofi  in  alcuno  dei  denti  ccc  incavati  nel  do/To  dei  piede  curvo 
B  maftiettato  nei  punti  ee  ;  ne  viene  quindi  che  li  può  in¬ 
clinare  più  e  meno  la  fpaìliera,  fecondo  il  maggior  piacere  dell’ infer¬ 
mo,  o  convalefcente . 

*  ■■■  -s  -n  .  ;  *r  r 

La  fig. 


94 

La  fig.  Il  rapprefenta  una  fpecie  d’ inginocchiatoio ,  che  fi  trasfor¬ 
ma  volendo  in  una  fedioletta  d’appoggio.  I  fuoi  quattro  piedi  che 
s’incrocicchiano  due  per  due  fono  rinforzati  verfo  la  bafe  da  quattro 
balloncelli  lavoraci  a  tornio .  Dopo  l’ incrocicchiatura  dove  fono  uni¬ 
ti  con  una  fpranghetta  di  legno  s’incurvano,  e  poco  più  fopra  della 
metà  fono  accozzati  di  bel  nuovo  con  altri  quattro  traverfi  ,  fopra 
de’  quali  fono  tirate  le  cinghie  che  foftengono  il  cufcino.  I  due  pie¬ 
di  AB  terminano  in  un  mafehio,  gli  altri  due  fono  articolati  in  E ,  ed 
F  colle  due  afiicellc  FI,  EH  convelle  da  quella  parte,  che  guarda 
il  fedile,  e  concave  dall’oppofta.  Le  dette  due  alficelle  foftengono  la 
tavoletta  H  1  polla  in  pendio,  fopra  e  fiotto  della  quale  evvi  forma¬ 
ta  una  fpecie  di  cufcino  ftabile  di  pelle.  Le  ginocchia  s’appoggiano 
fopra  il  cufcino  inferiore,  le  braccia  fu  la  tavoletta  Hi.  Per  ridur  poi 
quello  inginocchiatojo  in  fedia,  balla  abbacare  la  parte  fuperiore  alle 
giunture  EF  ;  lìcchè  gl’incavi  CD  vengano  ad  incaftrarfi  nei  duemafchj 
Zìi 3;  ed  allora  la  tavoletta,  che  ferviva  d’appoggio  alle  braccia  ,  for¬ 
merà  la  fpalliera  ;  ie  due  alficelle  EH  >  FI  i  braccioli  ;  e  finalmen¬ 
te  il  foftegoo  delle  ginocchia  cangeralfi  in  fedile . 

La  fig.  Ili  rapprefenta  un’altra  fedia  d’appoggio,  nella  cui  ftrut- 
tura  nuli’ altro  v’  è  di  particolare  ,  fe  non  che  fopra  a  piedi  di  ella 
inlille  un  piano  di  fiottili  tavole,  che  li  combacia  con  un  altro,  che 
ferve  di  bafe  al  cufcino  ed  al  rimanente  della  fedia;  dal  cui  mezzo 
efee  un  perno  che  palfa  per  il  piano  inferiore ,  fot to  di  cui  è  alficura- 
to  con  ripa  re  Ila.  a  vite.  Da  ciò  ne  fegue ,  che  fenza  mover  puntola 
fedia,  nè  rìvolgerfi  colla  vita  può  un  infermo  agevolmente  col  fo- 
lo  ajuto  delle  mani,  c  dei  piedi  rivoltarli  da  quel  canto ,  che  piu  gli 

aggrada . 

La  fedia  fig.  IV-  infifte  fopra  tre  ruote ,  due  delle  quali  fono  a- 
nife  ai  fuoi  lati,  a  guifa  di  quelle  di  un  cocchio;  ma  in  vece  di  fer¬ 
ro  fono  accerchiate  di  una  grolla  ftrifeia  di  cuojo  per  impedire  lo  ftre- 
pito  l'overchio  delle  ruote .  La  terza  è  di  femplice  tavola ,  e  folliene 
per  di  dietro  la  fedia  unita  ad  effa  col  mezzo  di  un  ferro,  che  bifor¬ 
cato  in  una  eftremità  riceve  il  fuo  alle  a ,  e  dopo  una  convenevole 
piegatura  prolungandoli  a  linea  retta ,  palla  pel  foro  A  della  tavola 
del  fedile,  e  per  entro  di  elfo  liberamente  fi  rivolge.  Quindi  è,  che 
quella  ruota  B  ha  due  movimenti  1’  uno  attorno  al  proprio  alfe,  1’ 
altro  per  le  rivoluzioni  del  perno  A;  con  che  acquilla  1’  attività  di 
rivolgere,  e  di  regolare  a  fomiglianza  di  timone  la  fedia ,  dove  piace. 
Sotto  al  piano  delle  tavole,  che  portano  il  cufcino,  fono  maftiettati 
due  braccialetti  di  ferro,  che  foftengono  la  tavola  C  alquanto  elevata 
da  terra,  la  quale  ferve  di  fuolo  ai  piedi.  D  è  la  tavoletta  follemi- 

ta  da  altri  due  ferri  retti,  che  feorrono  per  le  fcanalature  de  bracci- 

uoli . 


noli  .  Il  corpo  finalmente  della  Tedia  forma  una  caffetta  per  fa* 
re  i  fuoi  agi . 

uso. 

Oltre  ai  Iettucci  da  federe  volgari,  e  comuni  confervati  nel  Ma* 
feo  a  comodo  degl*  infermi ,  e  convalefcenti ,  recano  e  agli  uni,  e  agli 
altri  grande  follevamento  nelle  fue  circoftanze  i  deftricti  ordigni.  Per 
tacere  delie  fpalliere,  1*  ufo  delle  quali  è  notiffimo;  ferve  1*  inginoc¬ 
chia  tojo  per  que*  convalefcenti ,  che  indeboliti  per  la  lunga,  o  grave 
malattia  non  pedono  dare  lungamente  ginocchioni.  Il  Jetucci©  Tulle 
ruote  giova  per  condurre  da  un  luogo  alTalrro  o  i  podagrofi  ,  o  i  mal¬ 
affetti  ne*  piedi .  La  Tedia  finalmente,  che  fi  raggira  fopra  del  perno, 
libera  dal  dolore,  che  provano  nel  rivolgerfi  fulla  vita  quelli,  che  pa¬ 
tirono  di  Tciatiche ,  o  di  altre  fpccie  d’incordature, 

t  . 

III.  m  Querto  articolo  ridurfi  dovrebbono  moire  altre  fuppellettilì  dc« 
ftinace  per  gli  uG  ,  de’  quali  abbiamo  ora  intraprefo  di  par¬ 
lare;  come  farebbe  per  cagione  d’ efempio:  le  tavolette  per  mangiare  in 
letto  ;  i  tavolini  co*  fuoi  ripari  per  pranzare  vicino  al  fuoco;  le  bian¬ 
cherie  a  quello  uopo  accertane,  gli  arneG  per  riparare  il  lume,  o  il  fuo¬ 
co,  ed  altre  Gmili  minute  cole  ,  che  può  ognuno  da  fe  (ledo  per  poco 
immaginarli;  fe  non  credelfi  che  folfe  inutil  cofa ,  e  difaggrade  voie  il 
diffondermi  in  ciò,  che  è  di  troppo  ufuale ,  ed  ordinario.  Mi  conten¬ 
terò  perciò  fo!o  d*  averle  indicate  per  foddisfarc  al  mio  impegno  ;  che 
richiede  pure  di  far  qui  menzione  del  leggio  guernito-  della  fua  lucerna, 
e  fortunato  da  un  ferro  con  varie  fnodature ,  col  benefizio  delle  quali 
fi  alza  a  quell’altezza ,  che  piace,  così  travagliato  per  agio  de’  conva¬ 
lefcenti  ,  cui  aggrada  talvolta  di  leggere  llando  in  letto» 

ART.  IV. 

■  -  ■  ,  ...  ■  .  •  •  '■  ■  ■  -  •  -  •  ■  .  .  I.  •  '  • 

,  .  ./  _  '  •  • 

Per  preparare,  porgere,  e  conservare  nutrimento,  bevande , 
e  medicamenti  all*  infermo ,  e  convai efeent e . 

I.  T  A  macchinetta  fig.l.  Tav.LXl.  è  un  torchio ,  i  cui  due  piedi  AE , 

J _ i  CF  fono  accozzati  col  traverfo  e,  gli  altri  due  BG,  DH  col  tra- 

verfo  c .  Sono  in  quelli  incartate  per  lungo  le  due  tavole  AB,  CD,  col¬ 
la  differenza  però ,  che  la  prima  rimane  aflìcurata  ai  piedi  AE ,  BGP 
l’altra  feorre  liberamente  fopra  i  detti  traverfi  ce.  Dal  mezzo  delle 
due  tavole  AB,  CD  efeono  due  viti  di  legno,  che  fi  rivolgono  col  lo¬ 
ro  collo  nei  fori  della  tavola  AB,  e  fi  raggirano  per  entro  alla  ma¬ 
dre  vite  incavata  nei  fori  dell’altra  tavola  CD;  ufeite  dai  quali ,  colla 
loro  tefia  fervono  di  mafehio  alle  incavature  quadrate  dei  due  manu- 

brj  di  legno  IL .  Rivolgendo  quelli  manubri ,  viene  rcfpinta  la  tavola 
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jn- bile  CD  verfo  l’oppofta  AB ,  c  in  confcguenza  con  gran  forza 
coin prefio,  ciò  che  fi  trova  nel  mezzo  di  effe. 

US  O. 

Con  quello  torchio  fi  eftraggono  i  fughi  dalle  carni  per  far  bro¬ 
di  forzati  in  nudrimento  agl’infermi;  e  fi  fpremono  fimilmente  polpe 
d’orzo,  di  vena,  di  rifo,  fughi  di  erbe,  ed  altre  cofe,  che  pofiono  lo¬ 
ro  fervire  di  rimedio.  Ciò  che  fi  vuol  ifpremere,  fi  chiude  primiera¬ 
mente  in  un  facchetto  di  tela,  indi  fi  ferma  fra  le  due  tavole  ,  e  fi 
compiime  per  ulcuno  gagliardamente  co!  mezzo  delle  viti.  L'umore 
che  ne  lidia  fi  raccoglie  nel  vafo  di  (lagno  foctopofto  fig.  Il,  dal  qua¬ 
le  per  effer  armato  del  pippio,  fi  fa  palliare  comodamente  pel  colato¬ 
io  di  tela,  che  fi  ferma  fui  le  punte  aa  del  telajo  d’ ottone  fig.  VI.  Che 
fc  la  qualità  delle  foftanze,  che  fi  vogliono  fpremerc ,  efigefie  di  effer 
primi  m  c.-rto  modo  tritata,  fi  può  ciò  efeguire  col  mortajo  di  mar- 
ino  fig.  III. 

II.  A  fig.  IV.  rappre Tenta  la  cucina  portatile,  che  è  una  caffa  for- 

J _ /  mata  di  lamine  di  ferro  di  figura  rettangolare  HEGFD ,  fo- 

flenuta  da  quattro  piedi  parimenti  di  ferro.  Una  lamina  foflenuta  da 
due  gangherem  chiude  l’apertura  V r,  che  arriva  fino  in  P;  dove  un’ 
alcra  lamina  Pr  parafila  al  fondo  della  caffa  ne  divide  la  fua  ampiez¬ 
za,  II  rimanence  deli*  apertura  Pr,  che  rimane  a!  di  fotte ,  fi  chiu¬ 
de  alzando  la  laminetta  che  feorre  fra  due  fcanalature  della  lami¬ 
na  DF  EC ,  e  (la  foflenuta  mediante  una  chiavetta  d’ottone,  che  re¬ 
gola  una  fpecie  d’uncino  di  ferro.  La  cavità  maggiore  VT  è  nuova¬ 
mente  divifa  da  una  lamina  perpendicolare ,  fegnata  dalla  linea  Sr ,  che 
va  a  terminare  alla  muraglia  oppofla,  e  fi  può  a  piacimento  eltrarre. 
Dal  mezzo  della  lamina  CDIH  forge  il  tubo  AB  t  piegato  in  A  per 
diriger  il  fumo  fuori  di  qualche  fineflra  ,  fervendo  alla  cucina,  come 
di  canna  da  cammino.  Vicino  ai  quattro  angoli  della  anzidetta  la¬ 
mina  vi  fono  quattro  fori  d’  ineguale  diametro,  che  foflengpno  i 
quattro  calderotti  abed  di  rame  (lagnati  per  di  dentro,  o  altri  fimiii 
di  terra;  gg  finalmente  fono  i  manubri,  che  fervono  al  crafporto  della 
cucina . 

USO. 

Giacché  il  nome  (ledo  della  deferisca  macchina  appai: fa  abballarla 
l’ufo  della  mede  fi  ma;  ed  ognuno  da  sè  può  affai  chiaramente  compren¬ 
dere  quanto  poffa  ella  giovare  agli  infermi,  e  convalefcenti ,  che  sbbi- 
fognano  di  femplice,  e  ben  condito  nudrimento;  io  cosi  mi  farò  bolo 
a  render  ragione  di  alcune  minute  cofe,  che  rifguardano  il  fuo  mecca¬ 
ni  fino  .  La  lamina  Sr  ferve,  ogni  qual  volta  non  fa  di  meftieri  uba¬ 
re,  che  uno  o  due  calderotti,  per  cuocere  in  e  (fi  mediante  il  carbone 
qualche  vivanda;  fi  cava  per  lo  contrario  dovendo  prevalerli  di  tutti , 
e  volendoli  fpecialmentc  far  bollire  a  fuoco  di  legna.  Lo  fpazio  va- 

CUOj 


etto,  che  rimane  fotte  alia  divisone  Preforma  una  fpecie  dì  fluFa  at¬ 
ta  a  confervaf  calde  le  vivande  già  coite  * 

IH.  IT  O  frumento  fig.  V *  dall* effetto  che  produce  fi  chiama  Bolìph 

1  J  lai  ed  è  formato  da  due  emisferi  di  metallo  faldati  efatta- 
mente  infieme;  dal  fupenore  de*  quali  s 5 erge  il  collo  AB  ricurvo  nel* 
la  fommiià. 

V  s  o  * 

Quello  arnefe  Terre  di  foffietto  o  alla  fopra  deferitta  Cucina  >  o 
a  qualunque  altro  fornello,  o  padella.  Imperciocché  riempito  il  glo¬ 
bo  A  per  metà  d'acqua,  ed  efpofto  al  fuoco,  quando  quella  fi  feioglie 
in  vapori,  non  potendo  efeire  prontamente  per  fanguftia  del  collo,  pro¬ 
duce  un  gagliardilìimo  vento  non  per  refclufiooe  dell’  aria  impetuofa 
folcanto,  ma  ancora  perchè  il  vapore  prende  una  direzione  rettilinea 
a  cagione  della  lunghezza  del  colio,  che  viene  poi  dirizzata  all9  ingiù 
dalla  curvità  del  medefimo  ;  d’onde  s’avviva  in  fiamma  il  carbone^ 
/opra  cui  piomba  il  vento,  e  nuova  e  più  attuofa  forza  acquifta  * 

IV.  TT  *  Ordigno  delineato  nella  fig.  1.  Tav.  LXI1  è  un  vafo  di  tta- 

I  J  gno  chiamato  diftilìatop .  Le  lettere  QFÌRS  fegnano  la  catta 
infittente  fopra  quattro  piedi,  in  cui  fi  raccoglie  1* acqua  ddìillata;  1 
la  chiavetta  del  pippio,  pel  quale  fi  fa  ufo  ire*  AB  un  tubo  cilindri¬ 
co,  guernito  di  coperchio,  e  di  due  manubrj  per  comodo  di  maneggiar¬ 
lo  ,  terminante  in  una  fpecic  d’imbuto,  la  cui  efiremicà  del  cannello 
patta  per  entro  il  recipiente  dell’acqua.  Quello  tubo  infitte  perpendi¬ 
colarmente  alla  conca ,  per  elfere  meattrata  porzione  del  fuo  imbu¬ 
to  nell9 anello  Dy  foffenuto  da  tre  piedi  pofati  fui  piano  deila  conca 
fletta,  non  meno  che  nel  foro  £*,  perpendicolare  al  pertugio,  che  gli 
dà  ingreffo  nella  cattetta  ,  fcavato  nell*  atte  fuperipre  di  un  piccolo  fcan- 
no.  L’imbuto  D  fi  riempie  di  una  fpugna  pmtrofto  volumi  noia  ,  ac¬ 
ciocché  rimanga  nella  Aia  concavità  rift retta ,  ed  il  cilindro  AB  di 
acqua  connine* 

USO* 

II  nonne,  che  porta  quefio  vafo,  fa  affai  chiaro  conofeefé  effere  i! 
Aio  ufo  di  purgare  l’acqua  comune  co!  mezzo  della  diftiilazione ,  per 
renderla  più  leggiera,  e  falubre.  Ciò  fi  ottiene  principalmente  col  be¬ 
nefizio  della  fpugna,  la  ‘quale  e  (fendo  rittretta  neH’ilnbuto  D,  refitté 
per  confeguenza  al  libero  paleggio  dell’acqua  ,  c  ne  fepara  da  quella 
ogni  fpecie  di  eterogenee  particole.  L’acqua  che  fi  va  raccogliendo 
nella  conca  del  diflillatojo  fi  fa  poffare  nel  vafo  di  rame  fvi.  IL  in. 
ternamente  (lagnato,  guernito  di  due  manubrj,  dell’otturaglio  L ,  e 
del  pippio  M,  da  cui  fi  dà  «fico  all’acqua,  regolandolo  colla  chiavet* 
ta  N.  La  differenza  del  pefo,  che  paffa  fra  l’acqua  fteffa ,  prima 
della  diftillazione,  e  dopo  fi  ricava  agevolmente  dall  ufo  dell’  Idrome- 

O  ‘  tnfig* 
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tro  fig.  111.  Poiché  e fTendo  quello  un  tubo  di  vetro,  avente  nella  ca¬ 
vità  inferiore  dell*  ultimo  globstto  alcune  pallette  di  piombo,  che  ac- 
crcfcono  il  di  lui  pefo  ;  dallo  immergerli  più  o  meno  profondamente, 
che  fa  egli  nell* acqua,  fe  nc  riconofcono  i  divertì  gradi  della  fua  fpe- 
cifica  gravità . 

♦  V.  T~  A  fig.  IV.  rapprefenta  un  vafo  ds  argento  fornito  di  un  pìppio 

1  i  dorato;  oltre  al  quale,  altri  pure  ne  abbiamo  nel  Mufeo  in 
tutto  ùmili,  ma  di  rame  internamente  (lagnato,  o  di  criftallo . 

USO. 

Quello  d’argento,  e  quelli  di  rame  fi  ufano  fpecialmcnte  per  im¬ 
boccare  i  convulfi;  e  pofibno  fervire  ancora,  ficcarne  quelli  di  vetro, 
per  rifocillare  altri  infermi,  corretti  dalla  foverchia  debolezza  a  liar- 
fi  fdrajone  « 

VI.  T  O  frumento  fig.  V.  è  comporto  di  un  canaletto  CB  incavato 

i  A  nel  legno,  tenuto  in  pendio  dall*  inegualianza  dei  quattro  pie¬ 
di,  che  lo  foftentano  ,  e  dello  (premuore  maftiettato  in  D ,  e  termi¬ 
nante  nel  manubrio  A . 

uso. 

Il  fugo  dei  limoni,  che  fi  fpretne  con  quefta  fpecie  di  rtrettojo, 
a  cagione  della  declività  del  condotto  BC ,  vien  portato  nel  vafo  di 
fìagno  fottopporto ,  in  cui  fi  fcioglie  col  cucchiaio  T  fig.  VI.  il  zuc- 
caro  dianzi  preparato,  e  tutto  inficine  col  benefizio  del  fuo  pìppio 
fi  fa  paffare  pel  coperchio  traforato  nell’altro  vafo  fig .  VII ,  con  che 
li  viene  anche  a  purgare  da  ogni  immondizia  la  limonea . 

VII.  TP\  Alla  fig.  Vili,  fino  alla  XII.  fi  vede  delineata  una  ferie  di 
SujT  bicchieri  di  (lagno;  nel  profpetto  de*  quali  è  fegnato  il  nu¬ 
mero  dell’oncie,  che  fono  capaci  a  tenere  di  latte  d’afina,  o  d’altro 
animale . 

USO. 

Servono  quelli  bicchieri  per  prendere  mifuratamente  il  latte  d9a« 
fina,  o  di  altri  animali  ancora  nelle  malattie,  che  fi  medicano  coi  lat¬ 
ti  a  tutto  parto,  e  come  dicono  i  Medici  a  foggia  di  dieta  lattea  « 

T  A  caffettina  di  legno  BCD  fig.  /.  Tav.  LXlll ,  internsmen- 
JLj  te  foderata  di  fottìi!  laminettc  di  ferro,  è  aperta  nel  lato 
B  per  1*  introduzione  della  padella  contenente  il  carbone,  dalla  quale 
fe  nc  vede  ufeire  il  manico  mobile  E.  Nel  mezzo  della  tavola  fupe- 
xiore  evvi  un  foro,  fopra  cui  è  fermato  un  trepiede,  che  porta  nei 
cerchio  una  tazza  di  maiolica . 

USO. 

Con  quella  caflettìna  li  conferva  no  calde  le  bevande  agli  infermi , 
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al!or  che  o  non  vogliono  berle  fublto  fatte  ^  che  fono >  o  debbono  pren¬ 
derle  nel  decerlo  della  notte. 

IX.  F/g.  27.  è  il  manubrio  di  un  vafo  di  rame  di  figura  rettango- 
VJ  lare;  F  la  canna  armata  della  chiavetta  F.  A  il  coperchio 

del  foro,  per  cui  s’introduce  l'acqua  nella  conca  del  vafo,  limitata  da 
alcune  lamine  fegnate  con  puntini,  per  (otto  le  quali  forre  fino  all’a¬ 
pertura  E  del  pìppio  1 1  rimanente  dello  i pazio  è  riempito  da  un  tu¬ 
bo  di  furo,  farro  a  fomighanza  di  fornello,  avente  in  vece  di  fondo 
una  fpecie  di  praticole  tea ,  fopra  cui  poggia  il  carbone;  il  cui  fumo  efee 
per  la  canna  B  ,  e  la  cenere  fi  raccoglie  da  una  padellina,  della  quale 
un  lato  fciiTUi.fi  dalla  laminetta  intagliata,  che  chiude  l’apertura  D  ; 
e  ferve  così  di  (pnagJio,  e  di  follazzo  all’aria,  onde  puff  a  avvivare  il 
carbone.  Per  la  qual  ccfa  appunto  un’apertura  fi  mi  le  r  reperto  a  que¬ 
lla,  guernita  di  una  lamina  travagliata  a  foggia  di  grata ,  fi  ritrova 

.  .  n  ~  <-  ©  Ci  j 

nel  lato  op  polio  parimenti  dello  (itilo  vaio. 

U  S  O. 

Con  quefìo  arnefie  fi  fanno  copiofe  bevande  di  Tè,  o  di  altro  , 
che  può  crederli  utile  nelle  malattie,  e  fi  confervano  eziandio  con  po- 
chiflìmo  fuoco  per  lungo  tempo  calde. 

X. T  A  fig.  IV.  finalmente,  è  una  fpecie  di  fornello  formato  di  fot- 
JLj  immette  di  data,  di  figura  conica,  tagliato  orizzontal¬ 
mente  nel  vertice,  dóve  .foffitne  il  vafo  23,  lavorato  a  foggia  di  una 
caffettiera.  Nel  l'apertura  A  s’introduce  un  piccolo  lumicino  a  olio, 
il  cui  fumo  efet  per  li  cauoncinì  aaaa. 

USO. 

Con  qmfio  irgegnefo  fornello  fi  mantiene  i!  lume  accefo  agl* in¬ 
fermi  nel  cerio  della  rette;  e  loro  fi  confervano  inficme  nella  caffet¬ 
tiera  le  bevande  calde  pel  razione  del  lumicino  ifltffo. 

Oltre  a  tutti  quelli  anitfi  ,  de*  quali  nel  preferite  articolo  fatto 
abbiamo  partiiolar  menzione,  e  numerar  fe  ne  potrt Lbono  altri  ben 
moin  ;  cerne  farebbero  a  cagione  d’efempio:  le  caffè tt ine  per  trafportar 
“vivande  dalla  cucina  al  luogo  deirinfeimo;  i  piatti,  le  ciotole  di  pel¬ 
tro,  e  di  rrajohea  ;  gii  altri  va  fi ,  le  bocche,  i  boccion?  di  cri  Ila  Ilo, 
e  di^  vetro  d’egni  grandezza,  e  figura,  per  cuflodir  liquori,  /piriti , 
medicamenti,  o  altro;  il  bicchiere  d’argento  dorato,  per  dar  a  bere 
nei  malori  di  feorbuto  o  fi  mi  li  ;  i  lumicini  di  varie  forte,  e  mi  lì’  altre 
minute  cofe  finalmente,  fe  meri  taffero  particolare  rifili- filone,  e  fe  (op¬ 
porre  non  fi  doveffero,  eflcndo  già  comuni,  e  volgari,  da  chiunque 
avra  dato  dì  volo  un*  occhiata  alle  dilpendiofe  macchine,  ed  ai  nobili 
finimenti,  che  fin*  ora  deferitto  abbiamo. 


§•  IL 
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Delle  macchine \  e  degl’  infìrirmenti ,  che  jervon  dì  rimedio, 
o  di  giovamento  in  varj  generi  di  malattìe  tanto 
mediche ,  quanto  chirurgiche  , 


ART.  I. 

( 

Per  le  malattìe  mediche .  ■ 

I.  T  A  macchina  fig.  1.  Tav.  LXIV.  detta  Ventilatore  è  una  gran 
1  j  caffa  rettangolare  LNRM  col  fuo  coperchio  LM  di  figura 
piramidale.  Da  ambedue  i  iati  fono  da  due  occhietti  per  cia- 
feuna  parte  foftenute  le  afte  mobili  BB  per  agio  di  trafportare, 
dove  fa  di  meftieri ,  la  macchina.  Verfo  la  bafe  del  lato  LN  evvi 
un  pertugio  guernito  di  una  fpecie  di  graficoletta  di  laca  ,  e  due 
altri  fruii?,  l’ uno  in  qualche  diftanza  fopra  dell'altro,  nelToppofto 
lato  MR  fono  intagliati  per  la  libera  introduzione  dell' aria  nella  caf- 
fa.  Nel  mezzo  della  tavola  LM  evvi  formata  una  lunga  fcanalatu- 
ra  per  lo  trafcorrimento  del  manubrio  A  della  leva  regolatrice  dei 
due  mantici  interiori;  ambedue  le  bocche  de*  quali  comunicano  con 
un  tubo  di  legno,  la  cui  eftremità  efee  dal  mezzo  della  tavola  MR » 

10  effa  è  inneftato  il  tubo  di  lata  BCD ,  piegato  due  volte  ad  angola 
retto,  e  munito  deli’emmente  circolare  riparo  C  di  legno. 

I  due  mantici,  ficcome  più  diftintamente  fi  vede  nella  fig.  11,  raf- 
fomigìiano  a  quelli  de’  fabbriferraj .  Sono  foftenuti  verfo  la  metà  da 
due  perni,  che  padano  per  la  tavola  comune  di  divifione  ELF ,  e  s* 
affogano  nelle  pareti  laterali  della  caffa,  e  nell’ eftremità  ove  fi  uni- 
feono  le  loro  bocche  dal  tubo  comune  F,  inferito  nell*  altro  F HG 
di  lata,  come  fi  è  detto  qui  fopra.  La  lettera  B  fogna  l’animella 
del  mantice  fuperiore  ,  perpendicolare  ad  un  altra  fiinile  congegnata 
nella  tavola,  che  ferve  di  bafe  al  foffietto  inferiore.  La  porzione 
CD  della  leva  unita  ai  mantici  con  due  viti  C,  Dy  li  abbraccia  in 
modo,  che  uno  di  fffi  rimane  compreffo,  quando  è  alzato  l’a!tro> 
donde  nafee,  che  collantemente  ,  e  con  non  mai  interrotta  azione,  dai 
reciproco  movimento  della  leva  fi  difcaccia  l’aria  contenuta  in  uno  dei 
foffietti  dal  tubo  FG.  Perocché  fi  ctonie  follevando  il  manubrio  AC 
della  leva,  innalza  quella  ad  un  tempo,  e  la  tavola  del  mantice  in¬ 
feriore  EOF,  per  cui  ne  viene  egli  compreffo,  e  la  tavola  del  man¬ 
tice  fuperiore  CEF,  donde  quello  fi  dilata;  e  refpingendola  fi  deprì¬ 
mono  ambedue  le  dette  tavole,  con  che  per  lo  contrario,  fi  difende 

11  mantice,  che  era  compreffo,  fi  fgonfia  l’altro  ch’era  telo,  e  tu¬ 
mefatto;  così  Tempre  o  dalfuno,  o  dall’altro  fi  efpelle  l’aria  da  e  fi¬ 
fa!  ni  contenuta ,  e  però  fi  forma  in  quello  modo  una  corrente  peren¬ 
ne  d’aria 
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ne  d*  aria  pel  mentovato  tubo  FHG .  La  lunghezza  della  deferirti 
cada  è  di  P  R.  Pakezza  fino  al  coperchio  di  P.  R.  6.  O.  6. 

La  larghezza  finalmente  di  P.  R.  4.  O.  5. 

u  s  o. 

Coll’  ajuto  di  quella  macchina ,  ridotta  alla  deferitta  femplicità 
dal  lodato  altre  volte  Signor  Giulepp’e  Bruni >  fi  può  o  cangiare  inte¬ 
ramente,  o  diminuire  almeno  la  quantità  dei!8 aria  infetta,  racchiufa 
nella  il  a  o  za  di  qualche  infermo  gravato  da  morbo  di  quel  genere,  che 
non  permetta  di  aprire  o  fineitre,  o  porte  per  dare  accedo  ad  aria  nuo¬ 
va,  e  più  fai  libre.  Per  ottenere  il  qual  benefizio,  nello  fpazio  ,  che 
occupa  qualche  verro  della  fineftra,  s'introduce  la  bocca  D  del  tubo, 
accodandovi  ben  bene  il  circolare  riparo  C,  acciò  non  rimanga  all*  a- 
rìa  edema  alcuna  fefiura  ,  che  le  dia  ìngreffo  nella  danza .  Indi  fu, 
e  giù  reciprocamente  movendo  la  leva,  ficcarne  i  mantici  fi  riempio¬ 
no  lenza  alcun  dubbio  dell’aria  interna;  così  forza  è,  che  quella  bef¬ 
fa  fia  refpinta  fuori  del  tubo,  e  a  poco,  a  poco  perciò  fi  voti,  o  fi 
dimmmfca  in  gran  parte  almeno  l’aria  corrotta  dal  mefcolamento 
di  aliti  infetti,  chiufa  nella  danza,  con  vantaggio  affai  notabile  del 
povero  infirmo,  e  de’  fuoi  affilienti.  Efeguita  poi,  che  fi  a  codefia 
funzione,  coli’  aprire  alcun  poco  l’ufcio  fi  rende  nuova  aria  alia  ca¬ 
mera;  febben  anch’egif  è  ciò  inutile  il  più  delle  volte ,  entrando  ella 
agevolmente  per  le  fdfure,  che  fempre  rimangon  nell*  ufeio ,  e  nelle 
fineitre  ;  (peci  a  finente  quando  fi  è  interrotto  fi  equilibrio  dell’aria  in¬ 
teriore  coll*  citeriore . 

Per  prendere  uno  fperimento  che  ci  poteffe  onninamente  accer¬ 
tare  deli’ attività  di  quella  macchina,  la  portammo  in  una  flanza, 
dove  s’era  fatto  del  profumo,  ed  introdotta  l’apertura  del  fuo  tubo 
colla  neceffaria  diligenza  pel  pertugio  di  un  ufeio  ,  che  dà  1*  ingreffo  in 
altre  camere  contigue,  trovaffimo  con  grande  compiacimento ,  che  cor¬ 
ri  fponde  va  adequatamente  alla  noflra  conceputa  idea .  Imperciocché 
dalla  reciproca  azione  de’mantici  fu  in  uno  coll’aria  trafportato  il  pro¬ 
fumo  nelle  fìanze  vicine  in  modo,  che  dopo  breve  tempo  fi  rendeva 
P  odore  di  quello  appena  fenfibiie  nella  camera,  ov’era  fituata  la  mac¬ 
china.  Dal  che  ci  pervademmo,  che  oltre  all*  ufo  anzidetto  di  que- 
fto  ventilatore,  fi  potrà  da  effo  averne  Palerò,  di  introdurre  cioè  nel¬ 
la  camera  dell*  infermo  aria  o  calda,  o  fredda,  o  medicata  con  efala- 
zionì  di  Portanze  falubri.  4  '  *  : 

L’idea  della  deferitta  macchina  è  fiata  prefa  dal  foffietto  cen¬ 
trifugo  del  Signor  /-  T.  Defaguliers,  riferito  nelle  Tranf.  Anglic.  ali® 
an.  1735.  Un  altro  preffo  che  fienile  a  quello  foffietto,  il  cui  inven¬ 
tore  è  il  Signor  Ragnes  di  Montpellier,  è  riportato  in  una  Raccolta 
di  macchine  approvate  dalla  reale  Accademia  delle  feienze  nel  Toni. 
5.  num.  306.  p.  41.  An.  1728.  Ed  ambedue  s*  accollano  di  molto  al¬ 
la  manifattura  della  macchina  deferitta  da  Agricola,  denominata  in 

lingua 
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jinoua  francefe  Porte  ventt  e  di  quell’  altra ,  qui  porte  dei  volani  pour 
ntt  ics  bled? . 
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II.  T  A  fig.  1  Tav.LXV.  è  una  frufa,  la  cui  carta  efteriore  TNSR  è 

I  j  di  fi  tira  di  un  folido  paraìcliepipcdo  5  ornata  di  riporti,  o 

pìlait i etri  negli  angoli,  internamente  vota,  e  foderata  di  fottili  lami¬ 
nette  di  lata.  La  concavità  di  ella  è  riempita  da  un  altra  calla, 
che  nel  profpetto  è  chiufa  per  tutta  l’eftenfìone  ECHF;  e  fi  apre  li 
rimanente  p^r  I*  introduzione  della  padella  con  carbone  accefio,  me¬ 
diante  una  laminetta  traforata,  mobile  fopra  due  gangheretti ,  chele 
ferve  di  ufeietto.  Dal  mezzo  della  lamina  fuperiore  di  quella  cada 
di  ferro  forge  un  rubo,  che  innoltrandofi  per  rinterna  cavità  del  co¬ 
perchio  di  legno  amovibile  MFO ,  và  ad  incontrare  l’apertura  del  tu¬ 
bo  di  rame  efieriore  PCA  formante  due  angoli  retti;  che  peri' inne¬ 
vamento  di  una  porzione  d’elio  in  un*  altra  fi  può  la  fua  parte  fu¬ 
periore  CA  rivolgere  da  quel  canto,  che  piace.  La  fua  bocca  è  tu¬ 
rata  da!  coperchio  A  fatto  a  fomigiianza  di  quelli  delle  lanterne  fe- 
cr,*te.‘  B  è  uni  chiavic.ina,  che  regola  una  piartretta  di  rame,  la  qua- 
le  rivoltata  orizzontalmente  nel  tubo,  riempie  tutta  la  fua  cavità  . 
Le  lettere  abed  fegnano  la  porticciuola  di  legno,  colla  quale  fi  eh  u- 
de  la  cada  efieriore  avente  nel  mezzo  un  notabile  pertugio  guarnito 
di  una  grata,  per  facilitare  la  diffufione  del  calore,  e  1*  ingrefio  all* 
aria.  L’altezza  di  quefia  linfa,  ccmprefa  anche  la  canna  del  cammi¬ 
no  PCA ,  è  di  P.  R.  io.  la  larghezza  di  P.  R.  z.  O.  io. 

u  s  o. 

L*  ufo  di  quella  macchina  di  rifcaldare  le  ftanze  è  già  notiffimo 
1*  utilità  poi  fi  rsconofce  da!  vantaggio  grandiffimo,  che  ritraggono 
corpi  infermi  dal  refpirare  Tempre  un®  aria  eguale,  ed  uniforme.  1 
grado  del  calore  proveniente  da  quella  ftufa  fi  può  gialla  V  efigenza 
dell*  infermo  accrefcere  ,  e  diminuire  non  fola  coli9  accrefcimento ,  o 
diminuzione  del  fuoco,  ma  eziandio  mediante  il  coperchio,  e  la  chia¬ 
vetta  reltando  il  fuoco  medefimo .  Poiché  volgendo  la  chiavetta  re¬ 
golatrice  della  lamina  in  modo,  che  refli  quella  paralella  ali9  orizzon¬ 
te,  H  è  chiaro,  che  poco  o  nulla  potrà  trafpirar  di  calore  dal  tu¬ 
bo,  e  per  lo  contrario  quanto  più  fi  renderà  obliqua,  tanto  più  fi  do¬ 
vrà  diffondere  il  calore;  coficchè  fi t nata  che  farà  la  lamina  perpendi¬ 
colarmente,  e  cavato  infieme  il  coperchio  A,  fi  avrà  il  fummo  giaco, 
di  calore,  che  fi  può  dal  dato  fuoco . 

III.  "I"  A  fig  IL  rapprefenta  un  portacatino  comporto  da  un  piede 
I  j  di  ferro,  che  fi  divide  in  quattro  bracciuoli  ricurvi,  i  qua¬ 
li  portano  1*  anello  fortenitore  del  catino  di  rame  coll9  anima  di  fer¬ 
ro.  Due  dei  detti  bracciuoli  prolungati,  e  ritorti  vengono  a  forma¬ 
re  i  due  uncini  AC ,  ai  quali  fi  appendono  i  due  taccagli  AC  del¬ 
la  prò- 
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la  profumiera  di  rame  fornirà  del  coperchio  B  traforato  fy.  Ut. 

u  s  o. 

Co!  catino,  riempito  che  ha  di  fuoco,  fi  fanno  i  profumi  fecchi, 
di  quelle  foftanze  cioè,  che  dall’azione  del  fuoco  fi  fciolgono  in  efa- 
lazioni  odorofe  .  Col  vafo  poi  fi  tirato  nel  modo  detto  qui  fopra  fi 
fanno  per  lo  contrario  i  profumi  detti  umidi  in  mefeoiando  coll’  ac¬ 
qua  altre  foftanze  di  quel  genere,  che  rifcaldate,  o  bollite  (Vaporano 
con  e  (fa  in  leggierifiimo  fumo. 

IV.  T  A  fig.  1.  Tav.  LXVÌ.  è  un’  altra  fiufa  formata  da  una  caf- 

|  j  fa  di  legno  CEDE  alta  P.  R.  io.  O.  6.  larga  P.  R.  3. 
O.  5.,  il  cui  piano  fofiemtore  dei  piedi  è  difenile  da  terra  P.  R.  i*. 
O.  9.  E*  delineata  in  profpetto,  ed  aperta ,  e  fi  chiude  colla  porti- 
cella  EDFG ,  ài  cui  la  lettera  /  cfprime  una  piccola  finefira  cui! edi¬ 
ta  co'  fuoi  vetri ,  Umile  alle  altre  quattro  laterali  aaaa  ,  le  quali  tut¬ 
te  fervono  non  fole  per  illuminare  la  fiufa  ,  ma  per  intromettere  an¬ 
cora  dell'aria  ad  oggetto  di  moderare  la  veemenza  del  calore-  H  è 
il  termometro ,  da  cui  fono  indicati!  gradi  del  calore  fleffo  comuni¬ 
cato  alla  fiufa.  Le  lettere  he  he  fegnano  una  tavola  introdotta  nelle 
fcanaiature  di  due  travetti  inchiodati  obliquamente  alle  pareti  latera¬ 
li  del  a  fiufa,  ed  incavata  nel  mezzo  per  adattarli  alla  rotondità  del 
collo ,  che  viene  ad  abbracciare;  per  difender  quindi  la  tetta  dell*  im* 
preffìone  nocevole,  che  feguirebbe  dalle  evaporazioni  dell'acqua,  o  del 
fuoco*  Sopra  del  cufcino  A  fodenuto  da  una  tavola  fede  l'infermo* 
e  pofa  i  piedi  fopra  i  travetti  oooo  porti  fra  di  loro  a  qualche  di- 
flanza  ,  e  foderati  per  di  fotta  di  lata,  che  formano  i!  pavimento  del¬ 
la  fiufa,  Cafo  però ,  che  la  forza  del  calore  fotte  troppo  violenta,  fi 
■ricopre  il  mentovato  pavimentò  colle  due  tavolette  PR  ,  foderate  an¬ 
ch’erte  di  lata,  e  rovefeiate  addoffo  alle  pareti  laterali  della  calla*  La 
padella  finalmente  RS  s’  introduce  nello  fpazio  >  che  rimane  Fra 
il  fondo  della  fiufa,  ed  il  piano  della  fianza,  entro  il  quale  parta  li¬ 
beramente  Paria  ad  alimentarle  il  fuoco  per  le  aperture  fi  ni  i  !  i  alla 
m  della  particella,  formate  in  tutti  i  lati  della  carta ,  le  qua¬ 
li  fi  portano  anche  chiudere  volendo,  col  lafciar  ricadere  le  lamine 
di  ferro  congegnate  fopra  di  effe,  e  foftenute  con  catenella  d'ottone* 

'  1 

La  fig.  II.  rappfefenta  if  letto  in  cui  fi  riceve  l'infermo,  torto 
che  efee  dalla  fiufa;  il  quale  è  perciò  corredato  del  iuo  padiglione* 
acciò  le  impreffioni  del!’ aria  efieriore  non  gl*  impedifeano  di  ultimare 
nel  letto  la  incamminata  trafpirazione . 

USO* 

Quella  fiufa  è  dettinata  principalmente  a  promuovete  la  trafpita- 
zione  col  fuoco  nei  cafi  di  reuma  ri  fono ,  e  ccftipamento  univerfale  ,  e 
in  tutti  quegli  altri  morbi*  ne"  quali  fi  loda  per  rimedio  una  gagliar- 

/  oa ,  e 


*04 

da,  c  co  pio  fa  evaporazione  di  fotciliflime  particelle.  Si  può  in  oltre 
far  in  efla  una  fpecie  di  bagno  di  vapori  o  fecchi ,  e  caldi,  come 
qu  111,  che  efalano  dallo  fpirito  di  vino  infiammato;  o  caldi  ed  umi¬ 
di,  ficcome  quelli,  che  fi  /dolgono  dalle  decozioni  delle  piante  nell’ 
acqua,  o  nel  vino  ,  ovvero  finalmente  con  acqua  calda  femplice;  Io  che 
fi  efegmfee  introducendo  i  piedi  del!'  infirmo  nella  vafica  del  pedi¬ 
luvio,  appoggiata  fui  pavimento  della  fiufa. 

V.  T-  A  fig-  I.  Tav.  LX^  II.  è  l’ordigno  per  fare  Io  ftillicidio,  o 

J J  fi  a  per  embroccare  qualche  parte  del  corpo.  Il  vafo  di  rame, 

dal  cui  pippio,  armato  di  una  chiavetta,  fi  fa  pattare  l’acqua  nella 
doccia  / 1B ,  infitte  /opra  un  trepiede  di  legno,  le  cui  afte  fono  accoz¬ 
zate  con  due  tavole  circolari,  che  formano  altrettanti  pia  ni  del  me- 
defimo,  fu  l’inferiore  de*  quali  s’appoggiano  le  fpugne,  o  altri  ar- 
nefi  neceffarj  per  1*  embroccatura .  Pel  mezzo  della  tavola  fuperiore  fi 

avvolge  una  vite  di  legno,  che  porta  con  una  efiremità  un*  alliccila 

circolare,  la  qual  ferve  di  bafe  al  vafo  di  rame;  nell* altra  il  manu¬ 
brio  A ,  con  cui  fi  può  alzare,  ed  abb^fiare  ancora  fa  brocca,  fe  lo  ri¬ 

chiede  il  bilogno.  La  doccia  <dB  è  foftenuta  da  due  uncinetti  di  le¬ 
gno,  che  efeono  da  due  rami  del  fuo  piede,  in  guìfa  che  refta  in 
pendio,,  per  dar  maggior  caduta  all’acqua,  che  filila  a  goccia  a  goc¬ 
cia  o  da  tutti  ,  o  da  qualcuno  folamente  dei  quattro  tubetti  B,  a- 
vendo  ognuno  di  quefti  il  fuo  proprio  turacciolo  di  ferro,  col  quale 
fi  può  per  poco  fecondo  le  circoftanzc  turare  efattamente  . 

La  fig.  IL  rapprefenta  la  gran  vafea  di  rame  deftinata  a  conte¬ 
nere  1  acqua  o  fredda,  o  tiepida  atta  a  fare  giufia  la  qualità  della 
malattia  lo  ftillicidio.  Colla  padella  fig.  V  fottoppofta  con  fuoco  al¬ 
la  vafea  fi  mantiene  in  ella  l’acqua  nella  temperata  caldezza;  la  qua¬ 
le  fi  cftrae  poi  col  ramajuolo  fig.  IV,  e  mediante  l’imbuto  fig.  11L  fi 
fa  paffare  nella  brocca. 

USO. 

Dovendo  ricorrere  alla  docciatura,  conviene  fituare  nella  pofizione 
più  comoda  l'infermo,  acciocché  le  gocciole  deH’acqua,  che  flillano 
dai  tubetti,  cadan  perpendicolarmente  fopra  la  parte  mal  affetta.  Per 
Io  che,  potendo  giovare  talvolta  la  maggiore  lunghezza  della  doccia 
egli  e  necefiario  averne  delle  più  corte,  e  delle  più  lunghe,  ficcome  noi 
effettivamente  nel  nofiro  Mufeo  abbiamo.  Quefto  rimedio  efterioro 
fi  commenda  per  togliere  certi  dolori  ottufi,  e  gravativi;  per  dar  mo¬ 
to  agli  umori  lenti,  e  /lagnanti,  non  meno  che  ad  attenuarli»  Serve 
in  oltre  per  ravvivare  l’ ofcillamento  ne*  vafi,  e  per  confeguente  a  difV 
fipare  tumori  freddi,  oftruziord,  e  forfè  anco  doghe  reumatiche,  e 
fredde;  refiituire  il  calore,  il  fenfo,  e  il  movimento  alle  parti,  che 
ne  fodero  prive;  finalmente  per  purgar  piaghe,  e  co  fe  firmli. 

~  *  VL  Nella 
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VI.  VT  Ella  fig.  /•  Tav.  LX^WSi  vede  difegnata  ima  gran  vafca  di 
]>|  marmo  bianco,  lunga  P-  R.  7-  O.  4-  >  l^rga  P.  R.  a.  O  7. 
profonda  P.  R.  x.  O.  io. ,  e  grolla  finalmente  O.  5-  QHc^a  yafca  è 
appoggiata  ad  un  muro,  che  corrifponde  per  l’appunto  alla  cucina,  in 
an  foro  del  quale,  fcavato  ad  una  convenevole  altezza,  entra  porzio¬ 
ne  di  un  tubo  di  ftagno  ricurvo ,  e  terminante  in  un’  apertura  fatta 
a  guifa  d’imbuto,  per  cui  fi  riceve  dalla  cucina  un  convenevole  riAo- 
ro  pel  rifocillamento  dell’uomo  debilitatofi  nel  bagno.  Ai  lati  di 
quello  ve  ne  fono  altri  due,  che  dalla  parte  di  qua  corrifpondono, alla 
bocca  di  due  mafcheroni,  gueroita  di  un  cannello  armato  con  chiavet¬ 
ta  dalla  parte  di  là  fopra  ad  una  piccola  vafca  di  marmo  incafira- 
ta  nel  muro  Aeflb;  l’uno  de’  quali  ferve  per  condurre  nel  bagno  acqua 
fredda,  Palerò  per  crafportarvi  l’acqua  calda.  Ls  indigenza  delle  qua* 
li  fi  manifdla  a  chi  nella  cucina  è  a  quello  fervigio  deftinato  col 
fuono  diverfo  di  due  campanellini,  i  cordoni  de’  quali  li  vedono  pen¬ 
dere  lopra  i  mentovati  .mafcheroni . 

Compito  il  bagno,  e  ripulita  la  vafca,  li  vota  poi  mediante  un 
tubo  di  piombo  con  una  dlremità  inferito  nel  fondo  d’effia  -vicino  all” 
i  angolo  e  comunicante  coll’altra,  dopo  d’eflerfi  alquanto  ionokrato 
Poeto  al  pavimento  della  ftanza  con  un  altro  tubo  parimenti  di  piom¬ 
bo^  ?he  poco  lungi  dalia  vafca  forge  dal  pavimento  medefimo ,  e  fot* 
terra  prolungandoli  s’introduce  in  un  pubblico  fcolatojo .  A mbedus» 
-quelli  tubi  fi  turano  col  mezzo  di  un  cilindro  di  legno  avente  Pani» 
ma  di  ferro,  il  quale  conficcato  nel  tubo  che  fopra  va  nza  al  pavimento, 
liccome  ne  riempie  efattamentc  la  fua  concavità,  così  impedifee  aa» 
cora  che  per  la  bocca  dell”  altro  paffi  l’acqua  contenuta  nella  vafca  » 
Alla  maggiore  altezza  del  muro  a  cui  s* appoggia  la  vafca  Ha  affilio 
un  baldacchino  foflenitore  di  una  fpecie  di  padiglione,  il  quale  calar© 
.che  fia,  contorna  la  detta  vafca,  e  ripara  dall’aria  quegli,  che  fi  Ha 
immerfo  nel  bagno. 

uso. 

Quella  vafca  di  marmo  è  deftinata  per  P  ufo  del  bagno  intiero  ; 
il  quale  non  iolo  fi  fuol  fare  per  molti  (fi  me  affezioni  morbofe  coli 
acqua  calda,  affine  di  dilatare  i  pori,  rallentare  le  fibre  troppo  refe, 

-e  comunicar  maggiore  celerità  al  movimento  tardo  de  fluidi  ;  ma  e» 
ziandio  coll*  acqua  fredda  nelle  malattie  provenienti  da  cagioni  oppo- 
He,  per  ftringere  i  pori,  dar  tuono  alla  fibra,  ritardare  il  moto  acce¬ 
lerato  de”  fluidi,  e  cofe  limili.  A  un  iato  della  vafca  e  fituato  il 
letto  fig.  //,  in  cui  entra  l’ infermo  ufeito  dal  bagno  per  riacquiflare 
il  perduto  vigore,  per  ricomporre  l’agitamento  in  cui  fi  trovano  j  fuoi 
fluidi,  e  per  compiere  placidamente  la  incamminata  trafpit azione  .  In 
altro  canto  vi  è  la  ftufa  per  afeiuttare  camifcie,  ed  altre  occorrenti 
fuppellettili,  all'intorno  tutti  quegli  altri  minuti  arnefi  ,  che  potfbno 
abbifognare  per  l’ufo  del  bagno  intiero.  Perchè  però  potrebbe  talvolta 

*  P  fucce- 
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fuccederc,  che  l’ infermo ,  cui  è  ordinato  il  bagno,  non  folle  in  iflato 
di  venire  a  farlo  nel  Mufeo,  così  per  tai  cali  fi  adopera  un  altra 
vafca  di  legno,  corredata  di  tutte  le  neceffarie  mafferizìe . 

VII.  VT  Ella  danza  medefima  in  una  incavatura  fatta  a  guifa  della 

luce  di  una  porta  ,  dalla  metà  in  sù  foderata  di  lotti¬ 
li  cufcinetti,  vi  è  fituata  una  Tedia  d'appoggio,  e  vicino  ad  effa  la 
vafca  di  rame  Tav.  LX1X.  fatta  a  campana  internamente  flagnata . 

USO. 

Quello  apparecchio  ferve  per  fare  il  bagno  fino  alla  giuntura  del¬ 
le  cofcie,  chiamato  propriamente  femicupio.  Quella  fpecie  di  bagno 
è  commendata  fpecialmente  per  richiamare  all’  ingiù  il  fangue  re- 
fpinto  per  qualche  cagione  morbofa  verfo  il  capo,  o  il  petto,  fic- 
come  pure  per  altri  «fletti  affai  vantaggiofi  al  fano  vivere  dell* uomo. 

Vili.  T~'VG,  EF  Tav.  LXX.  fig.  /.  fono  due  pezzi  di  legname  ri- 

quadrati,  ognuno  de'  quali  porta  due  llanti  AD,  KG , 
BE ,  CF,  inferiti  alla  diltanza  di  quattro  oncie  incirca  per  dar  mag¬ 
gior  piede,  e  fodezza  alla  macchina,  che  follentano,  ed  accozzati  sì 
in  alto  come  d’abbaffo  per  mezzo  di  traverfe,  o  tramezzi.  I  men¬ 
tovati  quattro  llanti  reggon  due  pezzi  paralelli  di  legno  BC ,  A,  che 
uniti  da  una  ellremità  con  una  tavoletta  traverfa,  dall’ altra  con  un  tra¬ 
vetto  IC  formano  una  fpecie  di  telajo  eguale  all’ inferiore.  Dal  fo¬ 
ro  S  dello  dante  BE  paffa  parte  dell' affé  della  ruota  V,  di  cui  ne 
porta  il  manubrio  rivolgitore;  ed  entra  l'altra  nell’occhio  di  un  altro 
dante  innalzato  paralello  al  primo  fui  traverfo  DE,  e  rinvigorito  da 
un  rincontro  obliquo,  che  parte  dalla  metà  dello  ftante  AD. 

Il  globo  O  è  armato  da  un  canto  di  una  girella  di  legno  g,  la 
cui  gola  riceve  la  corda,  che  lega  la  ruota  maggiore;  dall’altro  è  guer- 
nita  di  un  pezzo  di  legno,  atto  a  ricevere  la  punta  del  tornio.  Le 
due  bali  MH  formano  i  foftegni  di  detto  globo;  la  prima  di  effe  in¬ 
fide  perpendicolarmente  fopra  lo  dante  S,  e  ne  porta  la  punta  fiffa. 
L’altra  fodenitrice  della  punta  mobile  fcorre  fra  i  labbri  di  una  fca- 
vatura  deH’afficella  AB,  per  entro  la  quale  fi  dabilifce,dove  piace,  me¬ 
diante  una  groffa  vite ,  che  le  ferve  da  coda .  Colla  quale  indudria 
fi  può  agevolmente  caricare  la  macchina  con  globi  di  maggiore,  e 
minore  diametro,  fecondo  la  natura  degli  fperimenti ,  che  fi  vogliono 
tentare. 

In  convenevole  didanza  da  un  altra  tavoletta  paralella  alla  men¬ 
tovata  AB  forgono  altre  due  bafi  NN ,  congegnate  ambedue  nel  mo¬ 
do  deffo  dell’altra  M,  che  detto  abbiamo  effer  mobile,  e  capaci  di 
portare  un  altro  globo;  o  nel  cafo  di  volerne  ufar  due  infieme ,  o 
pur  anche  un  folo  ,  ma  per  maggiore  comodo  a  quede  bafi  fofpefo. 
Sopra  due  travetti  dabiliti  fu  le  edrcmità  delle  mentovate  tavolette. 
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che  portano  le  ba fi,  e  quelle  del  tramezzo  /C,  fono  inchiodati  3  brac- 
ciuoh  dei  boccioli  di  legno  LLy  entro  i  quali  vi  fono  due  bo  certe 
cilindriche,  veftite  fino  al  cominciar  del  collo  di  una  focale  lami¬ 
netta  di  piombo,  le  bocche  delle  quali  fono  ferrate  con  turaccioli  di 
fugherò.  Pel  mezzo  dei  detti  turaccioli  fi  fa  ftrada  un  filo  di  ferro, 
che  per  entro  alle  boccie  arriva  quali  al  loro  fondo,  e  per  di  fuori 
prendendo  la  forma  , di  uncino,  tiene  appefa  la  catenella  di  ferro  rr. 

Sopra  il  travedo  LC  s’innalzano  due  menfolette  RR  ,  aventi  nel¬ 
la  fommità  varj  occhietti  cccc,  per  le  quali  fi  fa  paffare  dall*  una 
all*  altra  un  cordone  di  fera  ,  incrocicchiandoli  nel  loro  mezzo. 
Fra  i  difegnati  giri  di  quello  cordone  entra,  e  fta  foftenuta  la  parte 
più  angufta,  la  cui  cavità  è  occupata  da  un  cilindro  di  ferro  del  tu¬ 
bo  di  lata  hby  che  dilatandoli  a  guifa  di  tromba  verfo  al  globo,  ne 
va  poi  a  toccare  la  fuperficie  colla  cftremità  di  fottiliffime  la  mi  nette 
di  metallo ,  legate  in  un  fofeio  introdotto  nella  fua  apertura  mag¬ 
giore  . 

All’anello  che  pende  da  quella  tromba,  fra  le  incrocicchia! ure 
dei  cordoni  s’attacca  l’uncino  di  una  catenella,  la  cui  altra  eftremi- 
tà  termma  Umilmente  in  un  anello,  pel  quale  paffa  un’altra  catena  ^ 
i  cui  capi  eftremi  unici  con  un  erro  portano  la  palla  di  ferro  q  ,  rac¬ 
comandata  coll’uncino  del  cerchio,  che  la  cinge  all*  erro  medefimo. 
Perchè  però  il  foverchio  pefo  delle  deferitte  catenelle,  e  della  palla  q 
non  abbiano  a  rompere  i  cordoni  cc ,  ne  fono  in  gran  parte  follevati 

mediante  altro  robufto  cordone,  che  aggruppato  di  là  dai  fori  delle 

due  menfolette,  paffa  per  un  anello  di  quella  porzione  di  catena  ,  che 
foftiene  immediatamente  la  mentovata  palla  q.  Le  due  lettere  final¬ 
mente  P,  ^indicano  due  padelle,  la  prima  delle  quali  di  figura  qua¬ 
drata,  ferve  per  confervare  il  fuoco  fotte  ad  un  fol  globo;  la  fecon¬ 
da  rettangolare  per  mantenerlo  ad  ambedue  i  globi  infieme  ,  ad  og¬ 
getto  di  agevolare  la  produzione  dell’ elettricità . 

La  fig.  IL  rapprefenta  quattro  tavole  ridette  a  figura  quadrata 
ABC D  pel  vicendevole  accozzamento.  Da  ognuno  degli  angoli  pen¬ 
de  un  cordone  robufio  di  feta  verde,  che  foftengono  inficine  una  ta¬ 
vola  abed ,  che  ferve  di  bafe  alio  fcanno  E ,  fopra  cui  fiede  1’  elettriz¬ 
zando;  onde  in  quefla  foggia  redi  ifolato,  nè  da’  corpi  vicini  gli  fia 

impedita  la  comunicazione  dell*  elettricità. 

La  fig.  Jlh  finalmente  è  una  ftiacciata  di  zolfo,  la  JV.  di  pece  * 
collocate  in  una  caflèttina  di  legno,  ad  oggetto  di  confervarle  più  lun¬ 
gamente,  fopra  alcuna  delle  quali  pofa  i  piedi  1’ elettrizzando . 

USO. 

Effondo  d’avvifo,  che  fia  inutil  cofa  a*  giorni  noflri  parlare  del 
modo,  con  cui  fi  debba  adoperare  là  deferitta  macchina  elettrica  ,  men- 
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tre  che  non  v  ha  perfona,  che  colta  fia,  la  quale  dalla  innumera  bile 
ferie  degli  fperimenci,  che  fi  fogliono  con  effa  tentare,  provato  non 
abb.a  gioeondillìmo  diletto;  così  mi  farò  fola  a  render  ragione,  per¬ 
chè  fia  quella  macchina  annoverata  fra  quelle,  che  desinate  fono  ad 
ufo  chirurgico,  e  medico.  Per  lo  che  piacciavi  offervare  in  primo 
luogo,  che  quantunque  molti  non  predino  fede  agli  effètti  mirabili, 
che  decantano  altri  delle  portentofe  guarigioni  di  gravi ,  e  difperatc 
malattie;  potrebbe  nulla  di  meno  efier  vero,  che  fe  non  in  tutti  i 
cafi,  in  molti  almeno  giovato  aveffe  1’  ufo  dell'  elettrizzare  e 
che  pero  tale  diffidenza  nafeeffe  dal  non  efìerfi  fatto  ancora  quel  nu¬ 
mero  di  efperimenti,  che  dovrebbe  badare  per  porre  in  chiaro  lume 
1  utilità  di  quedo  rimedio  riguardo  alle  malattie  dell’uomo.  Certa¬ 
mente  per  redringermi  ad  una  fola  ragione,  che  a  me  fembra  fenza  meno 
decifiva,  egli  è  certo,  che  toccando  il  filo  di  ferro  che  entra,  come  fi 
è  detto,  nelle  boccette  L  ripiene  per  quattro  quinti  d’acqua  calda 
coda  polpa  di  un  dito,  non  folo  fi  fcuote  la  mano,  e  tutto  il  braccio» 
ma  talvolta  ancora  il  petto,  e  tutto  il  corpo;  dal  che  fenza  alcun 
duboio  ne  viene  di  confeguente,  che  opera  ,  in  qualunque  maniera  fiali, 
1  elettricità  nell’  umana  macchina.  Che  fe  penetrando  più  oltre 
piacerà  ad  alcuno  cercare  1’  immediata  cagione  dell’  interno  feotimen- 
to,  dovrà  certamente  incolparne  i  fluidi,  i  quali  dall''  azione  del  va¬ 
pore  elettrico  fconcertari ,  urtano  con  impeto  draordinario  nei  lati  dei 
loro  vali,  e  fanno  cosi  al  corpo  comune  la  folli. 

Di  fatto  con  replicare  efattiffimc  fperienze  il  Padre  Gordon  Mo- 
naco  Benedittino,  e  valente  Filofofo  ha  avuto  la  forte  di  offervare  il 
primo  1  acceleramento  de’  polli  nell’  uomo  elettrizzato.  Lo  che  con¬ 
fermano  in  oltre  le  accurate  offervazioni  del  chiariffimo  Si cnor  Dot¬ 
tor  Piacentini  Pubblico  Profe flore  di  Medicina  nell’ Univerfità  .di  Pa¬ 
dova,  le  quali  comunicate  al  nodro  Padre  Lettore  Don  Andrea  Bina 
furono  da  effolui  fatte  di  pubblico  diritto  nell’  erudita  dilatazione 
degli  effetti  elettrici.  -Da  quedo  dabilito  principio,  aflìcurato  da  in- 
finiti  fpenmenti,  ne  lafcio  dedurre  le  vantaggiofe  confeguenze,  che  in 
molte  malattie  derivar  poflono  dall’  acceleramento  de’  fluidi,  aol’  inge¬ 
nui ,  e  dudiofi  intenditori  di  quefle  tali  materie.  Per  quanto°a  me, 
pare  che  di  molto  fia  avvalorato  il  mio  penfiero  dalle  certeflìme  gua¬ 
rigioni  operate  colla  macchina  elettrica,  che  regiflrate  fono  dal  Sig. 
de  Haen,  e  ne  Cementar;  di  Lipfia  de  rgbut  in  medicina ,  &  feien- 
tia  naturali  gejìif ,  rifguardanti  fpecialmente  inveterate  paralifi,  nelle 
quali  fa  d’  uopo  per  1*  appunto  dar  moto  ai  fluidi  più  fottili,  e  alle 
fibre  più  delicate,  quali  fono  i  fughi  dei  nervi,  e  i  nervi  fleffi  .  Alle 
quali  fi  può  aggiugnere  ancora  il  tanto  decantato  guarimento  del  ce¬ 
lebre  nottambulo  del  Signor  Marchefe  Luigi  dal  Sale  Vicentino,  la  cui 
Storia  fi  narra  dai  chiarirmi  Signori  Marchefe  Maffèi,  Re«hellini 
Pigacti,  e  molti  altri»  che  m’  afficura  aver  veduti  il  dottiflfmo  Sig! 

Dottor 


/ 
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Dottor  Giambatifla  Borfieri,  uomo  quanto  nella  medicina,  c  in  altri 
generi  dì  faenze  veriato,  altrettanto  ornato  della  più  commendabile 
oneità,  per  cui  li  merita  intieriflìma  fede. 


IX. 


X. 


LA  LXIll \  è  una  fpecie  di  ftufa,  la  cui  circon- 

9  ferenza  c  formata  da  varie  fafeie  fornii  di  legno  congegna*» 
te  1  una  /opra  dell'altra;  la  fupcriore.  delle  quali  MM  con  un  pan¬ 
no  rodo  tiratojc  fopra  ,  e  tutto  all*  intorno  silicurato  compone 
il  coperchio  della  rnedefima.  La  lettera  C  fegna  il  luogo,  dove  inter¬ 
namente  ntrovafi  un  piano  fatto  con  varie  incrocicchiature  di  cordo- 
ni;  H  quello,  ove  ila  chiufa  la  padella  con  fuoco  acccfo. 

USO. 

..  Q^edo  tale  arnefe,  ficcome  ognuno  fa,  ferve  per  asciuttare  carni-- 
eie,  lenzuola,  ed  afri  pannilini  neceffarj  per  1*  ufo  de’  febbricitanti, 
le  quali  cofe  a  tal  fine  fi  /tendono  fopra  il  piano  C  della  flufa. 

LA  Vili.  Tav.  LXX1L  è  una  brufea ,  o  feopetta  di  figura 
circolare ,  al  di  iopra  ricoperta  di  pelle,  e  guernita  della  ma¬ 
netta  A ,  al  di  fotte  di  molli,  e  morbide  crine. 

USO. 

Con  quefta  fi  fingila  la  pelle  non  tanto  per  aprirne  i  fuoi  pori,  e 
ripulirla  dal  fuccidume,  che  li  tura,  e- chiude,  quanto  per  mettere  in 
movimento  gli  umori  quivi  /lagnanti,  ed  intorpiditi,  e  quindi  promo- 
^ere  la  neceffaria  infenfibife  tra  fpi  razione .  £  fe  per  avventura  ave/Te 

la  cute  perduta  la  fua  naturai  morbidezza,  e  fi  fodero  le  fue  fibre 
aggrinzate,  e  oltre  mi  fura  inaridite,  o  le  bocche  de*  vafi  efalanti  trop¬ 
po'  fi  fodero  dilatate,  ed  aperte,  onde  Soverchiamente  fvaporadero  gli 
umori  ;  in  tal  cafo  sì  per  ammorbidir  quella,  e  quelle,  come  per  leg¬ 
germente  turare  quelle,  s'intinge  la  deferirla  feopetta  nell*  olio  di 
mandorle  dola,  o  m  altra  adattata  foftanza,  fecondo  il  diverfo  fine, 
aie  fi  lia  penderò  di  confeguire. 

LA  fii-  IX.  rapprefenta  un  termometro  da  mano,  ripieno  di  mer¬ 
curio,  m  nulla  didbmigliantc  dai  comuni ,  eccetto  che  nella 
fua  piccolezza . 

USO. 

Si  fa  quedo  tenere  in  mano  ai  febbricitanti  per  conofcere  il  di¬ 
verfo  grado  del  calor  febbrile;  poiché  a  proporzione  dei  detto  calore 
innalzandoli  nel  tubo  il  mercurio,  viene  a  dinotare  la  maggiore,  o 
minore  intendane. 


XI. 


XII. 


LA  fig.  X.  è  una  gran  fafeia  della  larghezza  di  un  palmo 
Romano  ,  formata  da  due  capi  di  tela  robufta,  c  fopra  ri- 
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coperta  di  un  drappo  di  bavella.  AB  fono  le  due  fibbie  d9  ottone; 
CD  i  due  centurìni,  che  in  effe  s*  affibbiano. 

AB  fig.  XI.  è  una  fpecic  di  cufcinetto,  ad  un  lato  del  quale  fo¬ 
no  cucici  due  capi  di  cordicella  finiffima,  contornata  da  un  nattro  di 
filaticcio  per  tutta  la  lunghezza,  all’altra  vi  fono  formate  le  due  por¬ 
te,  per  le  quali  fi  fanno  pattare  detti  cordoni. 

Finalmente  Falera  fafcia  delineata  nella  fig.  XII.  in  tutto 'S’affo* 
miglia  a  quetta  ,  fuorché  nella  grandezza  dei  cofano,  che  è  fenfibil- 
mente  maggiore. 

USO. 

Le  deferitte  fafeie  fono  rifervate  nel  cafo  veramente  lagrimevole ,  che 
taluno  dalla  violenza  della  febbre,©  di  qualche  altra  cagione  fia  occu¬ 
pato  da  frenefia,  acciò  obbligato  con  effe  al  letto  non  poffa  ne#  furia¬ 
li  trafporti  recare  nè  a  sè  medefimo,  nè  agii  affittenti  verun  nocumen¬ 
to  .  A  quatto  effetto  colla  fafeia  più  larga,  e  grande  fi  lega  la  vita 
del  frenetico  contro  del  letto;  con  quella  delineata  nella  fig.  XI,  e  con 
Falera  ùmile  le  braccia;  finalmente  coll* altre  due  fomiglianti  ali* ultima 
3  piedi.  Che  fe  vi  fotte  ragione  di  temere  qualche  difordine ,  o  feor- 
certamento  maggiore  per  li  continui  irnpetuofi  sforzi,  che  fuol  fare  tal 
volta  il  furiofo  per  dìfeioglierfi  ,  in  quel  cafo  fi  potrà  pur  anche  la- 
fciarlo  a  fuo  agio  dibarterfi  in  una  ftanza  ben  cufiodita,  le  cui  pare¬ 
ti,  e  pavimento  fiano  ricoperte  di  quei  macerali! ,  che  fi  confervano 
nel  Mufeo  noftro  a  quefto  uopo  deftinati  ;  ficcome  anche  per  da¬ 
re  libertà  ai  convulfi,  ai  quali  nuoce  foventemente  Fimpedire  i  loro 
fconcertati  movimenti . 

Appartengono  a  quetto  articolo  altre  ben  molte  fuppelletti» 
li  ancora,  come  farebbero  i  portacatini  dell’altezza  comune  de’  let¬ 
ti  per  comodo  di  quelli,  che  fono  tratto  tratto  forprefi  da  vomito  * 
i  vafi  di  vetro  d’ogni  figura  più  vantaggiofa,  per  F  incontinenza  dell' 
orina;  le  coppette,  e  i  coppettoni ,  verghe  d’acciajo  per  medicar  bevan¬ 
de;  e  fimiii  altre  mafferizìe,  le  quali  da  noi  fi  tacciono,  non  già  per¬ 
chè  non  fiano  effe  meno  utili  dell*  altre,  ma  perchè  fono  di  troppo 
note,  e  comuni. 

ART.  II. 

(  I  ; 

Per  alcune  operazioni  Chirurgiche . 

I.  T^AIla  fig .  1.  per  fino  alla  Vj J.  fi  veggono  delineati  varj  ttrumen* 
3uJ  tl  atti  a  fare  cauterj  attuali,  in  diverfe  foggie  travagliati  per 
adattarli  alla  varietà  delle  circoffanze.  Il  primo  di  quatti  cilindri  di 
ferro  ricurvato  in  una  eftremità  porta  una  piaftra  quadrata;  il  fecon¬ 
do  piegato  nel  modo  medefimo  forma  una  punta  piramidale  acuta  ;  il 
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terzo  retto  termina  in  un  bottoncino  rotondo;  il  quarto  in  una  la» 
ftretta  fonile,  che  s’  accorta  alla  figura  ovale,  cui  c  unito  il  manico 
di  legno  comune  ancora  agli  altri;  i!  quinto  in  una  mezza  lunetta 
falcata;  il  fedo  in  una  punta  lanciata;  il  ùltimo  finalmente  in  una 
piaftretta  prefio  che  circolare .  * 

r  uso. 

Tutti  auefìi  ferri  fono  ordinati  al  fine  medefimo  ,  di  abbruciare 
cioè,  infuocati  che  fiano  ,  o  qualche  porzione  d*  elio  in  cccafione  di¬ 
cane,  o  fpina  ventofa  , o  gl*  integumenti  per  dar  efito  agli  umori  viziati, 
e  (lagnanti ,  che  aggravano  qualche  parte  del  corpo,  o  per  molte  a  Ine 
cagioni  ancora,  che  troppo  lungo  farebbe  renumerarle.  Dall  u(o  tfie  o 
che  pofiono  avere  quelli  arnefi  in  tutte  qua  fi  le  parti  del  corpo  fi  appale- 
fa  ancora  la  neceffirà  della  varia  loro  manifattura,  non  potendo  uno 
Polo,  O  due  di  eflì  fcrvire  per  cauterizzare ,  ovunque  richieda  U  bsio- 
gno,  «d  in  ogni  genere  di  malattia.  \ 

II.  T  A  fig-  X/ll  è  un  coltello  retto  tagliente  di  flruttura  comure  ,  fic- 
I  j  come  pure  i  due  gamimutù  fig.  VJJ.  e  Vili.  Tav.  LXX11. 
il  fecondo  de’  quali  dal  primo  fi  difiingue  foltanto  per  la  maggiore 

grandezza ,  e  I.  forbici  rem  fi-  .  »«>  f,  prò  ;«■ 

che  a  tutta  ragione  aferivere  la  lancetta  fig.  111.  tà  il  lancettpne  fig.  IV, 

uso. 

Innumerabili  fono  gli  ufi  di  quelli  indicati  nonffipù  finimenti, 
de’  quali  principalmente  fuol  andar  maifempre  ogni  Chirurgo  armato . 
Per  darne  un  qualche  faggio  balla  il  dire:  fervono  in  quali  tutte  ie 
operazioni  chirurgiche,  e  nelle  incilìoni  anatomiche. 

IH,  t  A  -fig-  11  efprime  un  coltello  a  due  lame  taglienti  dalla  par- 
~  §  j  te  edema ,  che  fi  nafeondono  come  in  una  guaina  fra  lo  ipa- 
z,io  ,  che  lafciano  le  due  laminette  AG  efteriormente  affai  levigate,  e 
pulite  che  formano  nell’unione  una  punta  ottufa  A.  Le  fuddette  lame 
CD.  BD  con  i  loro  manichi  ricurvi,  e  terminanti  a  guifa  dell  impu¬ 
gnature  delle  forbici  fono  congegnate  in  G  fra  gli  feudi  delle  due  la- 
minette  con  due  perni  d’ottone,  in  modo  che  una  e  piu  elevata  deh 
altra,  acciò  entrando  ambedue  entro  all  ine? datura ,  una  palli  jopra, 
e  l’altra  le  rimanga  fotto.  Da  quello  fempbce  meccanifmo  ne  iegue 
che  ftringendo  le  impugnature  MU,  efeono  ambedue  le  lame  con  for¬ 
za  ed  impeto  proporzionato  all’ avvicinamento  di  quelle;  e  che  dtlco- 
ffando  le  impugnature  (Ielle,  ritornano  le  lame  a  rinferrarfi  fra  a  i- 
fianza  delle  lamine  AG.  Perchè  però  egli  è  neceffario  il  regolare 
con  tutta  ficurezza  l’azione  delle  lame;  quindi  e,  che  a  que  o  efxet- 
to  attraverfo  del  manico  GP  paffa  un  cilindro  di  ferro,  «abilito  ivi 
con  la  punta  e,  che  da  ambedue  le  parti  intagliato  a  vite ,  per  lervi- 
re  di  mafehio  alle  due  rotelle  d’  ottone  gg  entra  nei  fori  ec  delle  impu¬ 
gnature  A/M.  Poiché  così  quanto  più  fi  accodano  le  rotelle  gg  alle  un- 
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pugnature  MN ,  tanto  meno  potendofi  quefte  avvicinare,  le  lame  pu¬ 
re  forza  è,  che  fi  contengano  nei  limiti  di  un  proporzionato  allonta¬ 
namento;  ed  all*  oppofto,  quanto  più  le  roteile  fteffe  fono  fituate  in 
disianza  maggiore  dalle  impugnature  medefime,  tanto  più  potendoti 
quelle  accodare,  rimane  alle  lame  maggior  libertà  di  dilatarli  a  più 
eftefa  larghezza.  Si  può  fare  anche  un  taglio  folo,  avvicinando  una 
rotella  ad  alcuno  dei  manubrj  AfN,  e  Tatuando  1’  altra  nella  convene¬ 
vole  didanza. 

uso. 

Qnedo  drumento  ferve  per  aprire  quelle  ferite,  o  piaghe,  nelle 
quali  è  pericolofo  l’introdurre  qualche  ferro  acuto  nella  punta,  c  che 
efigono  infieme  d’  eflerc  da  due  parti  ampliate.  Nei  quali  cafi  quan¬ 
to  fia  utile  il  defcritto  drumento,  fi  deduce  abbaflanza  e  dalla  Acu¬ 
tezza  che  fi  ha  di  non  offendere,  o  irritare  qualche  parte  nel  metterlo 
dentro,  e  dalla  prontezza,  con  che  fi  ottiene  da  eflo  ciò,  che  confeguire 
non  fi  potrebbe,  fe  non  fe  in  doppio  tempo,  e  con  dupplicato  dolore, 

IV.  T  A  fig.  V.  rapprefenta  uno  drumento  detto  comunemente  ca- 
I  j  vapalle  di  Bartolommeo  Maggi.  La  fua  parte  AE  è  tutta 

intagliata  a  vite,  e  neU’edremità  A  termina  in  un  manico  fomigliante 
a  quello  di  un  trivellino,  nell’ altra  E  propriamente  in  un  cavapalle, 
donde  ne  deriva  il  nome  dello  drumento .  La  canna  di  ferro  DF  ferve 
di  madre  vite  alia  defcritta  parte  AE ,  la  cui  punta  E  entro  di  elfa 
fi  nafeonde,  raggirandola  per  mezzo  dei  due  manubrj  BC . 

,  u  SO. 

Qued’  indrumento  è  dato  inventato  dal  chiariflimo  Signor  Mag¬ 
gi  per  cdrarre  da  qualche  ferita  o  palle  di  archibugio,  o  altri  corpi 
edranei  rimadivi,  e  realmente  fe  ne  ottiene  l’intefo  effetto,  ma  nelle 
circodanze  però,  che  fiano  appoggiati  full  odo.  Dond  e  per  1  appun¬ 
to,  che  molti  avveduti  profcffori  preferifeono  volentieri  a  quedo  ca¬ 
vapalle  le  mollette  del  Signor  Douglas,  da  noi  già  deferitte  nel  Gap. 
I.  jf.  IV.  Art.  VI.  N.  I.  Perocché  quello  a  cagione  d'  efempio  non 
può  entrare  in  una  palla  di  fchioppo  per  edrarla  dalla  piaga,  fe  non 
infide  ella  fopra  di  una  parte  dura  e  refiffente,  che  le  ferva  di  punto 
d’appoggio;  mentre  che  le  mollettine  introdotte  chiufe  nella  piaga, 
ed  arrivate,  che  fiano  vicino  al  corpo  edraneo  aperte,  poflono  agevol¬ 
mente  coi  loro  denti  affermarlo  con  fermezza,  e  trarlo  fuori,  fenza  che 
fia  neceffario  d* impadronirtene  della  metà. 

V.  1"  A  fig.  VI.  alla  perfine  è  uno  finimento  detto  culo  [cari fica* 
I  j  torio  compofto  di  fei  laminette  quadrate  d’  ottone,  entro  le 

quali  vi  fono  congegnate  Tedici  punte  lanciate ,  che  efeono  da  altret¬ 
tanti  fori  della  lamina  fuperiore  ABCD.  La  laminetta  G  è  come  li¬ 
na  fpecie  di  leva  per  render  tefa  la  molla  interiore,  che  obbliga  le  pun¬ 
te  ad 
►  — 
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te  ad  efcìre'  E  un  bottoncino,  premendo  il  quale,  rimane  in  liberta  la 
detta  molla,  per  la  cui  azione  fi  fiancano  con  impeto  1=  lancette 
Centra  quella  parte,  fopra  cuMnfifte  h  lamma  ABCÙ. 

Ottetto  fcari  fica  tote  fi  deve  all’ingegno  de'  moderni  Chirurghi,  » 
nuali  per  tale  mezzo  con  maggior  comodo:,  e  m.nor  dolore  taglia- 
q  •  P1  tempo  fletto ,  quanto  fa  d’  uopo,  la  cute  rarefatta  dalla 

con  tu  caldo .  No»  ■»»'“  diffomigliante  dal  defuncto  ft, amento  taf. 
copetta  delineato  primieramente  da  Parco  nel  lib. 

x?  c  ;  mdi  da’  Lam^crd  nelle  note  a  Scolte, „ ,  ma  1  uno  c 

r altro  no^'  lo  commendarono,  che  per  cogitare  paro  votate  da  can- 
1  altro  non  io  dottiflimo  Heiftero .  La  fpenenza  pero  lo  fa 

crena,  ficcome  a  vantaogiofo  in  tutti  que‘  cali  ed  in  quelle  par- 

cono, cere  affai  ma  ,  rimedio  la  fcarificazionc. 

ti,  per  la  guarigione  del  e  qua  *  n  P  j  dd  mio  afrunto.  Se 

,  Ed  «comi  6  Tuona  forte  foddisfatto  al  di!, caro  gufto  de’ miei 

IVr°,ùor'ff°o  merkàmbalmeno,  come  fpero,  iUor  gentil  comparimeli. 
Leggitori,  o  me  r  :  impiegato  quel  tempo,  e  quella  fa- 

to,  non  mi  fata  diforo  1  avervi  mpv  .J^ciflima  ftrot. 

tica  che  la  moltitudine  delle  c  ,  ^  ^  meglio  la  deferitone, 
tura  loro  hanno  da  me  ^  -  corpe  poffo  piuttotto  temere. 

Ma  quand’  anche  avvenite  il  P  r  quPanto  le  mie  fori 

non  per  quello  mi  pentirò  4  aver  ^  ^  e  m)  farà  in  quella 

ze  il  permettono,  di  compiacere  a  g  ^  cfac  ndle  difficili ,  ed 

mia  fventura  non  picciolo  conforto  p  .  :  J  j^rìe  merita  lode,  e 

utili  imprefe  anche  il  foto  coraggio  d  P 

cor^mendazicme  •  'N, 
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Delle  materie  componenti  la  deferisca  Raccolta] 

La  lettera  majufcola  difegna  la  ftanza  giufta  1  indicazione  fatta 
nella  pianta  del  Mufeo.  I  numeri  majufcoli  le  fcanfie 
fuperiori  ,  i  minufcoli  le  inferiori,  in  cui 

fono  collocate. 
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pag.  8. 

'Retti  per  cuciture  VII.  pag.  37. 
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Di  Sculteto  per  la  demolizione  delle  mam¬ 
melle  .  pag  33. . 
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mali.  II.  pag.  13. 

Per  le  fittole  dell* ano.  V.  pag.  69. 
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del  labbro  leporino.  111.  pag.  26. 

Per  la  legatura  dell* arteria.  V.  pag.  7(5. 
Ambe  d’  Ippocrate.  E  pag.  71. 

Arnefi  per  tiparare  il  fuoco,  ed  illume  trop¬ 
po  vivace.  H.  Il*  F.  V.  pag.  9). 

B. 

Bacchettine  dì  ferro  per  efam inare  la  confi- 
(lenza  del  l'angue.  P.  VII.  pag-  85. 
Bacinella  a  ottone  per  fa  flebotomia  della 
iugulare.  II.  pag.  30* 

Bariletti  di  tamarisco  comune.  G.  III.  pag.  42* 
Berettino  completo  d*  Ippocrate.  E«  Ba¬ 
do  2.  pag  (5. 

Comporto.  Buft*  12.  pag.  31. 

Capitale  mainum*  Statua,  pag-  6» 

Capelin  de  la  tete  •  Bufi  2.  tvi 
Cou'vre  tbef.  Stat.  ivi 
Biancherie  da  letto.  F-  X.  XI.  pag.  93. 

Da  tavola.  VII.  VILI.  pag.  9“). 
Bicchiere  d’argento  dorato.  H.  V.  pag.  99. 
Bicchieri  di  rtagno  per  la  dieta  lattea.  F. 
X.  pag.  98» 

Di  cri  ff  al  Io  -  X.  XI.  pag.  99. 

Bifìourt  hemiaire  cachée .  P.  III.  pag-  4^ 
Gaftrerafique  del  Signor  Morand .  pag.  4f- 
Hemiaire  del  Signor  le  -  Dran-  pag.  4 <5. 
Pel  taglio  deli’ ernia  incarcerata*  pag-  45.52. 
Comune.  VII.  pag.  30.  35*  5 2..  rii. 

Per  le  fittole  delPano.  P.  V.  pag-  69. 
Boccettina  d’argento  per  ('piriti,  c  per  ac¬ 
que  odorifere.  F.  X.  pag.  99. 

Di  cri  (tallo,  ivi 

Boccie  di  criftallo,  e  di  vetro  d’ognì  fpe- 
cie.  F.  Vii.  X.  ivi . 

Boccione  di  rtagno  detto  volgarmente  co¬ 


mare*  Vili.  pag.  77. 

Boccioni  di  rame  (chiacciati .  G  V.  VI.  ivi 

Brufche  per  (tagliar  la  pelle  .  III.  pag.  109. 

C. 

Caffettiere  per  bollir  acqua.  G.  Ili, 

Calzarmi  di  tela.  P.  I.  pag-  78. 

Campanelli  d’ottone  per  chiamare  a  (e  gl* 
infermieri.  G-  VII. 

Candelette  per  feirmgare .  P.  IV.  pag.  52. 

Canna  d’argento  per  deprimere  corpi  eftra- 
nei  dall’ efofago.  III.  pag.  23. 
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Per  quelle  con  piaga*  P.  pag.  78. 
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coperte.  I.  pag.  77. 
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Per  coni'ervare  bibite  calde  .  G-  III.  p*  98^ 

Catini  di  rame*  VI.  Vili,  pag  85. 

Catino  d’ottone  con  (uo  mefeiroba .  VII® 

Cavapafle  del  Maggi.  P.  VII.  pag.  112. 
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na  .  XIV.  pag.  5°- 

Ciotole  di  majolica  di  varia  fpecie .  Il»  IV. 
X.  XII.  2.  4.  8.  1©  H.  VI.  pag.  99. 
Pei  famigliari P-  Vili,  ivi 

Coltelli  retti  per  la  demolizione  delle  mam¬ 
melle .  III.  pag.  33* 

Falcati,  c  retto  per  quella  delle  parti  pen¬ 
denti  dal  tronco.  V.  pag.  80. 

Coltello  a  due  lame.  VII-  pag.  ni» 

Del  Signor  Tabor  per  taglio  delle  raam\* 
melle  *  III.  pag-  34* 

Comare  di  rtagno.  F.  Vili.  pag.  77. 

Compresole  dell*  aneurisma  •  P.  V*  pag.  76» 
Conduttore  d’ Hildano .  VI.  pag.  5£. 

Coppette.  F.  XII.  pag.  no. 

Coppettotin  ivi 

Cordoni  d’  argento  a  una ,  e  due  tefte  del 
Sig.  Petit..  P.  3.  pag.  16 •  27. 


Cornetto  acurtico .  pag.  28. 


Corpet» 
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Corpettino  di  pelle  adattabile  ad  ogni  perfona 
che  fi  u fa  dopo  latta  Funzione.  G. XI. 
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Per  F  efcoriazioni  deli*  otto  lacro  .  G.X|C  ivi 
Calcini  per  appoggiarvi  i  piedi.  F.  X.’  XI. 
pag.  93. 
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Deprelfore  o  menyngopbyUx  •  P.  II.  pag.  2. 
Dilatatorio  pel  taglio  del  la  pietra»  IV.  p.  5  7. 
Semplice  dei  Signor  Mafotti  dichiarato  ul¬ 
timamente  Chirurgo,  e  Litotomo  di  corte 
dai  Gran  Duca  di  Toscana  ,  pag.  58.  9 

Riformato  ,  ambedue  per  la  litotomia  del¬ 
le  Donne,  pag.  6 1. 

Dirtiliatojo .  F.  IX.  pag.  97. 

Doccia,  ordigno  per  far  lo  Itillicidio.  H. 

VI-  pag.  104..  » 

Drago,  macchina  per  ufo  di  cavalcare.  G.  I 
pag.  39.  e  fegueru  f 


Elevatolo ,  o  leva  per  Io  fterno  depredò .  1 
P.  IL  pag.  34.  I 

Eolipila.  G.  VII.  pag.  79.  5 

J Excntìa  ventricidi ,  o  fia  Icopetta  dello  do¬ 
ni  aco  .  P.  ILI»  pag.  38. 

F. 

Fafciatura  per  la  trapanazione.  E-  Stat.  p.  6 • 
Per  le  cataratte .  Butt.  io.  pag.  13.  14. 

Per  la  fittola  lacrimale*  Butt.  7.  ivi. 
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^Temporale  nodoia  comporta.  Butt.  ó.  p. 


3* 
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Per  la  frattura  dell* otto  nafale.  Butt.  5* 
pag.  13. 

Comporta.  Butt.  4.  pag*  32. 

Per  la  frattura  deila  gamba  .  Stat.  pag.  79* 
Per  quella  del  braccio  .  ivi . 

Per  mantenere  in  fito  il  capo  delF  omero  » 

pag.  75* 
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1 1  5 

Per  quello  della  nuca  I  IL  pag.  5. 
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AJA  D.  Petrus  ’ Baldorìottl  a  Fiorenti  a  Alias,  ctc  Praefts 

Congregatìonìs  ‘Benedlciìno-Cafwenfts . 

OPllS,  qilOcl  infcnbitlir  ZZ  Deferitone  di  tutto  ciò ,  che  ft  con¬ 
tiene  nel  Aiafeo  Adedico  -  Chirurgico  formato  nel  Aiunifìero  dì 

S.  Virale  In  Ravenna  ~  a  D.  Mauro  Soldo  Brixiano  noftrae 
Congregationis  Cacano ,  ac  Pradedtore  elucubratum ,  juflli 
noftro  recognitum,  ac  probatum,  ut  typis  mandetur,  pote- 
ftatem,  ad  Nos  quod  attinet,  hifee  literis  facimus. 

Datum  i  n  Senenfi  Monafterio  D.  Eugenii  27.  Februarii  1766. 

D.  Petrus Baldoriotti  a  Florentia  Aebas,  et  Prjeses . 

Reg.  fai  39$.  a  ter. 


D.  Maurus  Svitbertus  Tocfca  Pro-Cancell-  Congregati. 


V  /  D  I  T 

Pro  IUuftriflìmo  &  Reverendiffimo  D.  D.  Antonio  Cantoni 
Epifcopo  Paventino  Cajetanus  Muzzarelli  Societatis  Jefu. 


1  M  P  Pf  I  M  A  T  V 

F.  Vincentiiis  Maria  Alifani  Vicari us  Generalis  Sanóti  Of- 
ficii  Faventiae. 
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